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La seduta è aperta alle Ore 16. 

Sono presenti il Presidente del Consiglio e i 
ministri degli affari esteri, dello colonie, del-
l'interno, di grazia e giustizia e dei culti, del 
tesoro, della guerra, delle armi o munizioni, 
dell'istruzione pubblica, dei lavori pubblici, dei 
trasporti marittimi e ferroviari, di agricoltura, 
dell'industria, commercio e lavoro, delle poste 
e telegrafi e il senatore Sciali* ministro senza 
portafoglio. 

D'AYALA VALVA, seguelez,9-0, legge il pro-
cesso verbale della tornata precedente, che è 
approvato. 

Presentazione di disegni di legge. 

PRESIDENTE. Con suo messaggio il Presi-
dente della Camera dei deputati trmmette al 
Sellato una proposta di legge, d' iniziativa di 
quel ramo del Parlamento, per un'« Inchiesta 
parlamentare sulle liquidazioni dello gestioni 
per le esposizioni di Roma, Torino e Palermo 
liquidazione delle esposizioni di lluenos-Ayres, 
Bruxelles, Faenza e Parma >. 

CARCANO, ministro del tesoro. Domando di 
parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha. facoltà. 
CARCANO, riunist•o del le.sno, Munte in-

dole di questo disegno di logge d' iniziativa della 
Camera dei deputati e la sua urgenza, pre-
gherei il Senato a voler consentire che sia de-
ferito all'esame della Commissione di finanze. 

PEDOTTI, pPesidenle dello. Cownlissionc di 
finonce. La Commissione di finanze non ha 
nulla in contrario a questa proposta. 

Tipografia del Scuoto. 
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PRESIDENTE. Se nessuno fa opposizione, 
queste disegno di legge sarà deferito alla Com-
missiono di finanze pel suo esame. 

Cosi rimane stabilito. 
caRCANO, ministro del tesoro. Chiedo di 

parlare. 
PRESIDENTE. No ha facoltà. 

• CARDANI), ministro del lesero. Ho l'onere 
di presentare al Senato tre disegni di legge, 
approvati dalla Camera dei deputati, per con-
valida di decreti di prelovamento del fondo di 
riserva per lo spese impreviste in tre periodi 
di vacanze parlamentari. 

BIANCHI RICCARDO, afinisOo dei tragimeli 
'maritami e ferraelo.ei. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
RIMARDO, 	dei 1,-,ispeell 

e /','rodar!. Ho l'onore di presen-
tire al Sentite il disegno di legge: «Conver-
sione io legge del decreto I uogotenenziaie 2 gen-
naio 191G, n. 21, relativo zul ulteriore proroga 
del termine assegnato dall'ori.. 2 della legge 
23 luglio 1914, n. 7-18, pel compimento dai la-
vori della Commissione per la compilazione 
del bilancio tecnico della gestione • Fendo pen-
sioni e sussidi •, per il personale ferrovie dello 
Stato. 

prysiDENTE. Da atto ai signori ministri 
della presentazione di questi disegni di legge, 
che seguiranno il corso regolamentare. 

Presentazione di relazioni. 

PEDOTTJ, presidente della ('tmunis,agnc 
finanze. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PED0711, presidente della ChiiildtiShmt> di 

finan:e. ile l'onore di presentare al Senato la 
relazione sul disegno di legge per I' esercizio 
provvisorio de; bilanci dello Stato fino al 31 ot-
tobre prossimo. 

Ho puro l'onore di presentare al Senato la 
relazione sul disegno di legge per l'esercizio 
provvisorio per il Fondo dell'emigrazione per 
lo stesso periodo di tempo. 

DE NOVELLTS. Domando di parlare. 
PREsIDEKTE. Ne ha facoltà. 
DE NIWELLIS. A nome dell'Ufficio centrale, 

ho l'onere di presentare la relazione sul disegno 
di lege3 per conversione in legge del decreto 

uogeteneuzia le relativo alla classificazione delle 
scuole d'industria e commercio. 

EAHRERTI. Domando di parlare. 
PREr3LDENTE. Ne ha facoltà. 
LAMBERTI. 110 l'onore di presentate al Se-

nato la relazione sul disegno di legge per la 
esenzione da imposta dell'energia elettrica per 
riscaldamento. 

PRESIDENTE. 1)o atto ai senatori Dedotti, 
De Novelle o Lainherli della presentazione di 
queste relazioni, che saranno slampate e distri-
buite. 

Votazione a scrutinio segreto. 

PRESIDENTE. L'ordino del giorno reca la 
votazione a scrutinio segreto per la nomina di 
un membro del Consiglio Superiore di pubblica 
istruzione. 

Prego il senatore, segretario, Eraseara di pro-
cedere all'appello nominale. 

FILISCARA, segeetaria, fu I' appello nomi-
nale. 

PREsIDENTE. T.c urne rimangono aperte. 

Nomina degli scrutatori. 

PRESIDENTE. Estraggo a sorto i nomi del 
senatori che scrutineranno le schede di questa 
votazione. 

Sono sorteggiati i nomi del senatori Torri-
glani Luigi, 3larchiafava o Venosta. 

Svolgimento dell' Interpellanza 
del senatore Brandolin al ministro 'della 'guerra. 

PRESIDENTE. L'Ordine del giorno reca lo 
svolgimento dell' interpellanza del senatore 
Brandelli' al ministro della guerra per cono-
scere le ragioni che hanno permesso la distri-
buzione dello medaglie commeinorative alle 
infermiere della Croce Rossa colla semplice 
scritta sulla fascetta di: < Guerra italo-au-
atriaea «, mentre l'Italia sta combattendo, in 
pieno o leale accordo coi suoi alleati, una 
guerra mondiale contro il britharo n prepotente 
sogno di egemonia teutonica. 

Ha theolià di parlare il senatore Brandenti. 
BRANDOEIN. Alcuni mesi fa vennero distri-

buite allo benemerite infermiere della Croce 
Rossa delle medaglie con una fossetta di guerra 
e su queste stava incisa l'iscrizione di • Guerra 
italo-austriaca ». Questa scritta, non corrispon- 
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dente allaguerra che stiamo combattendo, stupì 
le nostre infermiere e sopxatetto stimi quelle 
volenterose straniere che sono al servizio della 
Croce Rossa italiana. 

Esso certamente si saranno chiesto se pre-
stavano l'opera loro per una guerra eminen-
temente italiana, oppure se, prestando l'opera 
loro in Italia, servivano la causa comune. Di-
fatti quale é la ragione di singolarizzare la no-
.ira, guerra? 

Non combatti:Limitai. contro gli Imperi Cen-
trali ed i loro alleati? 

Sono vane le parole elio entusiasmano le 
nostre valorose truppe ed i nostri spiriti nel 
dare alla guerra quel carattere di mondinlitk 
contro la barbarie o contro lo spirito tedesco 
degli Imperi Centrali? 

Non siamo noi ft:Inalari lino dall'origine 
della nostra guerra del l'atto di Londra? 

Non abbinino noi dichiarato fino dal 191Z, la 
guerra alla Turchia cd alla Ilulgaria e dal 1019 
olia Geraituda ? 

Ed anche prima della dichirtraziene di guerra 
alla (fel:m:mia non eravamo in guerra contro 
di essa virtualmente? 

I soldati, gli aviatori, i sottomarini tedeschi 
combattevano contro di noi e non si nasconde-
vano, vogliamo noi non essercene accorti? 

Queste furono lo domande che tutti si fin:ero 
nel vedere quella scritta:  

Il Comitato dt Venezia protest5, ma non ebbe 
alcuna. soddiaffizione, anzi gli venne risposto 
dalla Presidenza elio lago dicitura fu. adottata 
perdi?, ricorre frequentemente anche nei do-
cumenti ufficiali del flocerno. 

Il Sonalo comprenderà come l'argomento, che 
può avere l'aspetto di una cosa di poca impor-
tanza, ne acquisii, moltissima rer il tanto che 
fra le infermiere della Croce Rossa italiana mili-
tan)  delle infermiera volontarie dei paesi alleati. 

Nou vi è ragione di screditare all'estero la 
nostra gnorra, rimpicciolendela. e togliendolo 

.quel carattere di leale cooperazione e di mon-
diale selidarietà contro la barbarie dei nostri 
ac:nici. 

Se errare di conio vi fu non deve essere 
difficile ritirare lo fascette distribailo, sosti-
tuendole con altre che portino una scritta. pia 
0,11301111 ni sentimenti che animano il Paese; 
a, tale donituzione non si facesse resterebbe 
l'impressiono che la nostra Croce Rossa avesse 

compiuto tale inesattezza col proposito di cent 
pierlo, ciò che non credo, e nel paese, e forse 
oltre il paese, male si giudicherebbero i senti-
utenti della nostra Presidenzadella Croce ]tossa. 

Tale scritta, SO optasse, smentirebbe la no-
bile affermazione che un principe di Casa 
vola è andato a fare oltre l'Oceano. 

« Noi e voi, egli disse, siamo in guerra non 
perchè un pericolo imminente ci Alga minac-
ciati, ma per gli stessi ideali di umanità e di 
giustizia'. 

I: Italia ha preso la decisione suprema quando.  
Pim chiamata la voce di tutti i morti inven-
dicati, di tutte le nazioni straziate, di tutto le 
atroci violazioni del diritto delle genti! E quando 
è entrata sicura cd orgogliosa della propria 
forza. a prendere parte al conflitto, sapeva si, 
che ora minala la bella ora d'incamminarsi 
verso la via dei contesi confini, ma non aveva 
limitato il sacro concetto di rivendicazione nella 
breve cerdhia di una restituzione territoriale. 

I. Italia ha avuto grande cd intera la visione 
di lutto il proprio dovere di fronte 	umanità 
dolorante e conculcata', ed ha voluto affermare 
la coscienza del proprio ufficio nella storia. 

Perché dunque. isolavo ora, sia pure riclIsa 
intenzione, la nostra guerra? 

t sempre bene evitare che la pià leggera 
nube di dissenso possa venire ad oscurare il 
puro cielo ove brilla di viva luce la fiamma 
di un alto ideale di giustizia che abbraccia 
ru In an itit. 

Sani, giusto o simpatico se sopra la nuova 
targhetta si leggerà una scritta che risponda 
meglio alla magnifica verità del nostro eòmpito 
in qitest'ora tragica e selemue. (. linnwraz temi). 

WARM NO, ministro della goerra. Domando 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
WARM NO, ',di, isica della guarm. La me-

daglia militare al merito della Croce Rossa é 
una decorazione interna della Croce Rossa che, 
come l'altra distinzione clic ò conferita agli 
oblatori, è stata approvata in Consiglio dei mi-
nistri, ma porta sui liscette speciali l'indica-
zione di quel merito per il quale è stata con-
ferita. Cosi per 25 anni di servizio la Croce 
Ressa applica alla decorazione una fascetta tal 
CUI è scritto: Videlita3>. Per la guerra ap-
plica al:a decorazione una filsnella su cani Im 
credulo scrivere la dicitura della quale il se- 
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natone Brandolin si lagna. Ma, ripeto, è una 
decorazione interna dell'associazione della Croce 
Rossa e la fascetta applicata in questo modo 
per deteMnindre il merito'fa sl che queSta de-
coraiione non sia una medaglia commemora-.  
tiva per la guerra in nessuna maniera, ma 
soltanto la determinazione di quel servizio 
reso. Io pertanto non credo, e veramente an-
che non ho sentito, che negli stabilimenti della 
Croce Rossa quesiti' fascetta abbia potuto assu-
mere un significato tale da isolare la nostra 
guerra nel grande conflitto mondiale; ne clic 
questa interpretazione abbiano potuto dare, 
all'infuori di casi sporadici, le infermiere stra-
niere le quali appunto, vivendo nella Croce 
Rossa, dovrebbero sapere (e se non lo sanno 
hanno torto) che è una decorazione interna 
della Croce Rossa, nella quale il Governo non 
ha nessuna parte. Ora il ritirare la fascetta, 
all'infuori dell'ingerenza che quegto atto por-
terebbe in una questione interna della Croce 
Rossa, non sarebbe difficile; ma difficile diven-
terebbe il deterniinare la dicitura da sostituire 
a quella esistente, perché io credo che la guerra 
non potrà essere battezZata che quando sarà 
finita, e quando si saranno visti gli scopi che 
essa ha raggiunti e, nella grande fioritura delle 
:argomentazioni in proposito, quali siano stati 
veramente gli scopi di ciascuna e di tutte le 
Nazioni. (Bravo, bene). 

Ma e' è una ragione che mi pare più. impor-
tante. Secondo me, il portare questa fascetta 
non ha ora, noli' interpretazione della nostra 
guerra, cosi grande importanza come quella 
che vi è stata attribuita dal senatore Brandolin; 
ma credo invece che, dopo tanto tempo che si 
trova in distribuzione, acquisterebbe un signi-
ficato grande se si ritirasse per sostituirla con 
un' altra. 

Per queste ragioni non credo di poter dare 
affidamento qualsiasi 	onorevole senatore 
Brandolin circa il ritiro immediato di questa 
fascetta. Credo pila conveniente di lasciare le 
cose come si trovano: alla fine della guerra si 
battezzerà la guerra e si potrà quindi sosti-
tuire anche questa fascetta. (Approva ioni). • 

PRESIDENTE.. Nessun altro chiedendo di par-
lare, dichiaro esaurita l'interpellanza. 

BRANDOLIN. Ringrazio il ministro delle sue 
spiegazioni. 
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Seguito della disCussione del disegno di legge: 
e Assicurazione obbligatoria contro gli infor-
tuni sul lavoro - in agricolttira. » (N. 160-A).• 

PRESIDENTE. L' ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del disegno dí legge: 
‹, Assicurazione obbligatoria contro gli infortuni 
sul lavoro in agricoltura ›. 

Ieri, come il Senato ricorda, venne iniziata 
la discussione generale. 

Ha facoltà dl parlare l'onorevole senatore 
ori.Tim  

TANARI. Mi consenta il Senato brevissime 
parole' su criest'importantissimo progetto di 
legge che, salvo alcune modificazioni d'ordine 
pratico e, tecnico, ha' tutta la mia approvazione 
per il pensiero ed i concetti che lo guidano. 
Convinto da lunghissimi anni della opportunità 
di queste forme di previdenza sociale, che io 
applicai le quante volte se ne presentò l'occa-
sione, .sia nel campo agricolo che in quello in-
dustriale, non compresi. mai per quale ragione 
nel nostro paese fino ad oggi, gli operai dei 
campi dovessero avere un trattamento diffe-
rente da quelli delle officine, Conosciamo per-
fettamente che.  il  rischio agricolo è minore, ha 
meno importanza di quello industriale; ma non-
dimeno il rischio esiste, e quindi ò dovere di 
giustizia di provvedervi. Vorrà dire che l'en-
tità del premio assicurativo sarà in rappreSen-
tanza del maggior o minor rischio agricolo in 
confronto a quello industriale. 

Io approvo pienamente il concetto espresso 
nella relazione della Commissione, di lasciare 
sussistere le associazioni libere accanto alli o-
pera che svolgerà il benemerito Istituto Na-
zionale per gli infortuni; e - queSto per due ra-
gioni: l'une che in fondo è a queste associa-
zioni private che noi dobbiatim se fino ad ora 
potemmo assicurare contro il rischio agricolo 
i. nostri contadini; 'l'altra, ragione ha un carat-
tere superiore. Io ritengo che dal punto di 
vista politico ed economico, lo Stato, nell'inte- • 
resse generale del paese, abbia sempre ragione 
di monopolizzare tutte quelle industrie che si 
sviluppano con carattere di monopolio, ma 
meno utile il monopolizzare quelle altre indu-
strie che si sviluppano con carattere di .con-
correnza. Non che lo Stato non abbia sempre 
il diritto di istituire industrie statali accanto 
a quelle private; le due industrie potranno 

(- 0 
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reciproCo controllo; ma io approvo pie-
wiitiente nella' relaiione il concetto di voler 
laselar libere lé associazioni private accanto a 
(Molle statali, per le ragioni che ho detto. 

-Cu alti() pulito d'ordine meno elevato e che 
ib approvo pienamente, sia nel progettò di 
leggo che nella relazione della Conimissione, 
si è quello in cui si ammette che il premio 
Sarà commisurato in relaileue della superficie, 
della qualità, della coltura intensiva o esten-
siva, di appoderamento • o meno, del presumi-
bile reddito dei terreni stessi. Con ciò si viene 
giustamente a esonerare i preprietari dall'ob-
bligo di tenere il libro-paga. (tra il libro-paga 
si tiene con grandissilha facilità: in tutte quelle 
industrie in cui H numero e la qualità degli 
olierai si niaritengonfil costanti dal principio 
alla finti dell'affitti. Non ò cosi nell'e industrie 
agriectle nelle qUali invece si- possono avere 
grandissime varinkinni nel personale impiegato, 
di giorno in giorno, da Stagione a stagione, ecc. 

Quindi io approvo pienaffiente il concetto 
adottato, laido pià che è già ammesso nella 

.legge per gli infortuni del lavorò industriale 
nel regolanienro del marzo' 1904, quando ap-
punto a pagina 44 di quella legge si legge : 

Ha inoltre facoltà di dispensare dalla tenuta 
del Wird di Matricola il capo esercente delle 
imprese e industrie che hanno carattere tran-
sitorio e che sono esercitate; come la trebbia-
ttira; per breVe periodo' dell'anno s. 

Dove dissento dal progetto di legge è su tre 
punti: sella entità dell'indennità stabilita. nel 
quadro chi é al fondo della legge; sopra la 
valutazione della menomazione della capacità 
lavorativa dell'operaio in reltizioue del 20 per 
cento, o finalmente l'avere escluse o quasi dalla 
legge l'assicurazione temporanea, che forma in 
grati 'parte la ragione dell' assicurazione del-
l' operale agricole. 

Sofferniiamoei un istante su ciascuno di que-
sti tre punti. Ho detto che io ritengo l' inden-
nità troppo esigua, e la ritengo troppo esigua 
anche in relazione agli aumentati salari, non 
in questo periodo bellico, ma in quelli che si 
erano adettati pothi mesi prhna della diehia-
railotte di guerra in molte regioni (l'Italia. 

Inoltre rigettare una tabella unica per tutto 
il Regno è qualche cosa che porterà certamente 
a dello gravi diSparità di trattamento, perché 
questa tabella proviene da valutazioni relative  

all'entità del salario. L'onere una tabella unica 
vuoi dire ammettere 'che in tutta l'Italia vi 
siano salari unici in agricoltura; ora questo 
non é e non può eSsere.- 

Parlando l'altro giorno con l'onorevole mi-
nistro, al quale non avevo alcuna ragione di 
nascondere quelle Oche critiche che io fa-
ceva a questo progettò di legge, gli proponeva 
di cambiare la dicitura di quella tabella, sci 
invece di scrivere: Tabella delle indennità, 
per infortuni sul lavoro •, proponevo di scri-
vere: • Tabella minima. delle indennità per gli 
infortuni sul lavoro •, dando modo a qtielli che 
volevano garantire somme superiori a quelle 
indicate iu questa tabella di pagare premi su-
periori, e proporzionalmente avere indennità 
maggiori ; ma I' onorevole ministro mi fece 
una giusta obbiezione, obbiezione che forse sarà 
sormenlabile, ma certamente e una obbieziono 
apprezzabile. 

L'onorevole ministro disse : noi vogliamo ri-
scuotere questi premi per mezzo telle esattorie 
con un aumento sulla sovrimposta, e quindi 
quante difficoltà non si avrebbero per appli-
care differenze di prei-ni! 

Mi pare che vi sia modo di risolvere la que-
stione. Nella leggo sugli infortuni l'indennità 
in caso di morte si cominciò con lo stabilirla 
in 1000 volte il salario ; e l'indennità per causa 
ci' infermità permanente in 1100 volte il salario: 
di poi, col crescere dei salari, si portarono le 
due indennità rispettivamente a 1300 e 1800 
volte il salario. Ora, per qual ragione non si 
potrebbe stabilire nella legge un identico prin-
cipio? Si abolirebbe cosi la tabella e ci si met-
terebbe in condizione di avere indennità cor-
rispondenti alla variabilità dei salari che si 
verifica quasi per ogni regione d'Italia, altri-
menti avremo con questa tabella delle inden-
nità che rispondono sufficientemente al rapporto 
del salario coli' indennità stessa e in altro si 
sarà molto al disotto. 

Se io considero le tariffe che abbiamo appli-
cate nelle regioni emiliane, abbiamo una cifra 
d'indennità che risulta molto superiore a quella 
indicata con la tabella del progetto di legge. 

Il secondo punto, quello di voler valutare la 
diminuita capacità dell' intbrtunato sul lavoro 
al di là del 20 per cento, a mio modo di vedere, 
porterà a gravi contestazioni ed a gravi in-
giustizie ; ingiustizie volontarie e ingiustizie 
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involontarie. Ingiustizie involontarie perché, 
dividendosi il nostro Paese in varie zone tis-
sieurative, C' impossibile che tutti coloro, i 
quali dovranno valutare queste menomazioni 
di potenzialità lavorativa dell'operaio, le valu-
tino alla stessa stregua ; avremo quelli più lar• 
chi e quelli più restrittivi, e cosi avremo di 
sparita di trattamento, contestazioni, ingiustizie 
involontarie. Ala io teme. che si vada incontro 
anche a ingiustizie volontarie: umanamente, si 
sa, gli uomini sentono le passioni politiche, e 
Vi sono regioni in cui queste passioni politiche 
sono fortissime, e quando si troverà di fronte 
un.  liquidatore ad un operaio che non rappre-
sen'erà le stese clientele politicl1.e suo, in quel 
case ci sarà tendenza a restringere a svantaggio 
dell'operaio; in altri casi ci sarà tendenza ad 
allargare. 

Per togliere di 1~.0 questo. inceuveniente, 
Tinsi sieuro, a me sembra non ci sin adiro che 
seguire quello che si fa già per la leggo sugli 
infortenti industriali. 

115 della legge incanala il liquida-
tore a sture sopra una falsa riga, dalla quale 
non è facile allontanarsi : si dice all'art. 95: 

In caso d'illV711.blitii permanente e,parziale, 
alr °elio della liquidazione dell'indennità il 
salario si considera ridotto allo proporzioni se- 
guenti : 	E qui segue la 1U11011i1. 

1)E NAVA, tainisfre •p/9• 1' ineb,,d. h,, ma. 
wei.do e limare. 1'el'1110U11 01101'. T11.11111q, 110i 

/1~10 le stesse condiziOni perché l'art. 24 
stabilisce di. fare mia tabella uguale a quella 
che ella ha indicato. 

TANARI. A mc parrebbe che potrebbe to- 
gliere il :10 per 4,1.11t0, Ma ;I:l 	010110 11011 

Ì10 71111'0 de aggiungere dopo l'affermazione del 
ministro sti questo argomento. 
. 11 terzo punto é la mancanza, a 111i0 ve-

dere, di considerare in modo definitivo, <Trio, 
l'assicurazione per l'indennità relativa tain-
fermità temporanea. 

1'mile:unente in aglicollUrit la forma di ri-
schio, d'indennizzo, quella più corrente, è ap-
punto quella per l'infermità temporanea. 

r casi d'ilIft.111111i1 per110110•11re sane rii i , 80110 
invece fr0:111(.11iMIlli i piccoli sinistri dovuti 
a piccoli ine•blenti che portano I' infermità 
p•mpormu.s. A reo sembra che la mancanza 
dell'indennità per l'infermità tentlx•ranca CO' 
stituisca una vera lacuna: e mi sembra Che 

dall'alta saggezza del Senato che ha affrontato 
la questione con tanta elevatezza, con. tanto 
sentimento, non debba poi riuscire una legge 
la quale mentre é generosa da una parto viene 
ad essere gretta dal punto di vista econo-
mico. Quindi desidererei che nella legge figu-
rasse in modo stabile questa assicurazione tem-
poranea, tanto più che nel progetto di legge 
esiste già, ma talmente condizionata da non 
aspettare da qui a tre anni. Nella relazione si 
legge: «Qualora nel periodo, ve. 

Ora io dico.: non aspettiamo questi tre anni, 
affrontiamo immediatamente la questione e fac-
ciamo una legge completa, giacché 1.i siamo. 
Ed io ho finito. Mi riserbo di parlare sopra al-
cuni punti degli articoli della legge, lieto di 
vedere entrate nella nostra legislazione, per 
virtù e senno del Senato, questa nuova forma • 
di previdenza sociale: forma di previdenza so-
ciale che, come tutte le altre, non è monopolio 
•miè privilegio di nessun partito ma di tutti co-
loro che sentono alto o forte nella mento e nel 
cuore i doveri della Solidarietà U1011110,. (.19, 
porte::: 1001 rir issi ine). 

BENEVENTANO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
HENEVENTANO. Onorevoli colleghi. Qual 

il fine, clic si propone queste disegno di leggo? 
Risponde a che diminuiscono, per quanto più 
possibile, gl'infortuni? 
Provvede affinché siano con sollecitudiae in-

dennizzate le vittime di essi: 
Ovvero riesce in concreto a gravare oltre 

del necessario la proprietà fondiaria d'una no-
vella imposta, creando novelli organismi buro-
cratici roditori del» nostre energie'? 

Ciascuno di noi risponderà elio il fine pre-
cipuo per la soluzione del quesito, cime fu già 
studiato da molti umanitari cultori delle scienze 
sociali, fu quello di stimolare la previggenza, 
di dare un determinato indennizzo con metodo 
pronto e sollecito a coloro che lavorano e du-
rante il lavoro sono vittime d'un infortunio.-

La legislazione estera e la nostra sono mon-
che per regolare con sanzioni omogeneo tutto 
il vesto campo degl'infortuni occasionali nello 
molteplici e svariate contingenze nate da no-
velle creazioni del genio umano o dall'umana 
industria. 

Finoir, conte osserva 110110 la relazione che 
prec:ale i1 progetto, si ebbi cura di provve- 
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dere, mercé l'obbligo dell'nesiturazione, a quei 
lavoratori, che di regola si tremo 	<>vesti 
ai pericoli, perché lavorano con macchine mosse 
da agenti inanimati, o perché l'indole stessa 
del lavoro è facilmente. pericolosa. 

Oggi si ,fa un passo avanti e si contemplano 
i lavoratori della terra in tutte le sue svariate 
culture anche arboree e boschive per la pos-
sibilità di eventuali infortuni anche nei casi in 
cui non si faccia alcun uso di innechine. 

Cocce avviene, quando una legge si studia 
con criteri limitati ad una speciale contingenza, 
ai trova sovente una disparità Ira le grandi 
linee di essa con quelle di un'altra :Alle, ma 
pure intimamente connessa. 

Di fatti, la presente legge stabilisce in modo 
ifideclinabite o tassativo il massimo dello in-
dennità da corrispondersi alle vittime degli 
infortuni in agricoltura. 

La legge del 1904 con divitrso sistema di-
spone ebe le indennità debbono determinerei 
in modo relativo al salario annuo che la vit-
Dina dell'infortunio percepisce dall'azienda in-
dustriale ovvero agrfecila, clic si serve delle 
macchine. Minor salario, minore indennità: 
maggior salario, innegiore indennizzo. 

Nessuna legge esisto per determinare le in-
dennità dovuto allo vittime deg':' infortuni dei 

;conduttori di carri, (=rozze, automobili, veli-
voli e simili. 

»muta legge esiste per determinare le in-
dennità dovute a coloro elle subiscono infor-
tuni per colpa delle amministrazioni ferrovia- 
rie ed Miri eserrenti 	industria dei trasporti 
occaelonalmente ni viaggi pur terra, per mare 
o per l'Aria. 

Il difetto di queste leggi ha prodotto le gran-
dissline contestazioni. le quali hanno dato ri• 
saltati disparatiselmi o pro o contro gl' infur-
tentai e lo amministrazioni re-nionsabili. 

Da ciò una grande lacuna, cha produce l'ef-
fetto di una enorme disparità di trattamento 
tra uomo od uomo, coutraddicendu :stridente-
incide  la  teorica razionale socialiste dell'umana 
uguaglinnze. 

Se un uomo è pari ad un altro, e tale deve 
essere considerato in rapporto alla società, la 
indennità da corrispondersi n ciascuno degli in-
fortunati dove essere perfettamente uguale fra 
tutti. 

La vita di un uomo che percepisco il salario  

di lire mille all'anno, vale tanto quanto quella 
di chi ricevo dieci o venti mila lire annuali e 
di quel ricco banchiere che è vittima dell' in-
fortunio durante un viaggio intrapreso per ler-
rovia, per mare o per vie aeree. 

Appunto, perchè i più agiati. se  lo vogliono, 
jemsono premunirei dalle conseguenze di even-
tuali infortuni, sono liberi di riesicurarei presso 
quegli Istiutti di assicurazione, che gli steli ri-
cono<conovalidi a disimpegnare if servizio delle 
inedesiineal fine di procurarsi la sovracecedenza 
di quel!' indennizzo, che la lgg. per 	i n for- 
toni deve stabilire in modo eee, e ii‘iceinimee. 

disparità «dunque, che si ri,conint tra la 
legge del 	gennaio 1901 e 	elio abbinino 
in esame, si palesa evideete e spero elle una 
110Vala :( 	 unica. re:ed:Lirico di tutto il el- 

i stenia relativo agi! infortuni, pussa rispendere 
alle esigrsz.t della mai igilanza serrale moderna. 

Se è cosa lodevole quella di determinare in 
modo chiaro e preciso le indennità dovute alle 
vitt!~ degli infortuni e provvedere in modo 
sollecito e pronto al pagamento delle medesime 
con tutti i mezzi e privilegi tiseall e con tutte 
le gardnzie, perché slatta pagaie da chi gode 
degli effetti del lavoro del medesimi, alirettaillo, 
perche noli istlispensubile, ri?:=ec la obbligati> 
1:::111k dell'aseicurazione. 

Qualunque podere. per recinto liniltnto, sarà 
certamente di tanta etiiiià da poter corrispen-
dere il massimo della iiulotmtiirii 11.-a ta dalla 
tabella cuneesi al presente (iiRegtio (li legge. 

sicché, etaiiiiito il principio del privilegio per 
la riscossione sullo stabile. vien menti qualun- 
que timore per la non 	 dell' inden- 
nizzo. 

Sara 80:0 	 chi crederà di farne 
uso quella di assieuratA prrbs:‘ 	litilali di 
aseicurazionie INell'interese della bene intesa 
benev(.10:iZ:1 erro l'infortunati, per la oppor-
tuna previgernea sociale, è fin consiglierei di 
escludere la obbligatimietit, perchA il proprie-
tario delle stabile e il capo dell'azienda quando 
non limino essieurato i lavori:fori dagli infor-
tuni e sanno di essere soggetti al lineamento 
delle imlenaira dalla legge 	sone sti• 
molati ad e,sere itteeni e vigili per evitare 
per quante unizineiniiiie pesdbile gl'infore•ni. 
mentre all'inverso olibilemeriR rasgjeUraZiol!.• 
per il volere della ;eget!, viene treno in loro 
qualunque stimolo alla previggenza, inondo In- 
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vece di trovar modo di far diminuire gl'infor-
tuni si riuscirebbe al fine opposto. 

Qualcuno obbiettò esser necessaria la obbli-
gatorietà dell'assicurazione, perché può avve- 
nire che l'infortunio accada in una proprietà 
di cosl piccolo valore dà DON coprire l'importo 
della massima indennità dovuta alla vittima 
dell'infortunio. 

La maggior parte dello legislazioni straniere, 
le quali adottarono il principio della • obbliga- 
torietà dell'assicurazione, esclusero le piccole 
aziende appunto perché queste ordinariaménte 
sono amministrate da coloro (dm ne sono i pos-
sessori o raramente per l' esercizio dell' in-
dustria si valgono di operai estranei ed av-
ventizi. 

Del resto qualche caso eccezionalissimo non 
può e non (leve formare l'abbietto principale 
della legge, la quale deve sempre considerare 
la grandissima massa degl' interessati al benes-
sere del sociale consorzio. Ed il savio legisla-
tore deve tener conto della somma massima 
dei beni e trascurare le rarissime singole pos-
sibili evenienze contrarie. 

Per aver.) un'idea dell'entità degl'infortuni 
che potrebbero subire i lavoratori della terra 
è utile rilevare, conte nella provincia di Ver-
celli, la quale fu la prima in Italia a fondare 
una società sotto la denominazione Cassa mutua 
degli 'agricoltori, grinfortunt avvenuti in un 
anno (1908-1909), furono i seguenti: uno per 
morte, 16 por inabilità permanente totale o par-
ziale e 20 per inabilità temporanea la quale è 

. esclusa dal presente progetto di legge. 
La superficie dello torre assicurate era di 

ettari 76,941. L'assicurazione theevasi dai con-
sociati di Vercelli appunto e principalmente 
per le indennità dovute agli operai lavoranti 
al servizio di macchine per le quali era, come é, 
obbligatoria 'l'assicurazione ai sensi della legge 
del 1904. In quella provincia i lavoratori fanno 
molto uso di bevande alcooliche che danno 
maggior contributo agi' infortuna 

Or bene, malgrado tutte queste speciali cir-
costanze, la somma per infortuni pagata dalla 
Cassa mutua fu di centesimi 10 e 4 decimi di 
centesimo per ogni ettara coltivata intensiva-
mente industrializzata con l'uso delle macchine 
imperando l'attuale legge del 1904. 

Quasi uguale percentuale ci dà l'amministra-
zione della società di Firenze. 

Prendendo quindi per 130 i risultati am-
ministrativi dei due sodalizi anzi cennati, pos- 
siamo ritenere che l'entità degli indennizzi per 
infortuni ai lavoratori della terra per tutta 
l'estensione delle ettaro 13,348,935 coltivate in- 
tensamente e 13,686,722 improduttivo o bo-
schive che abbiamo in Italia., che sommano -
ettari 27,335,707 sarebbe la seguente : 

Se tessero tutte coltivate intensivamente ed 
industrializzate con macchine le indennità per 
infortuni ascenderebbero a lire -A,000,900 al-
l'incirca. 

Se industrializzate .e coltivate scusa mac-
chine le indennità massime ascenderebbero 
meno di lire 300,000 all'anno. 

Credete opportuno per questa tenue somma 
di possibili . ipotetici infortuni decretare l'eh-
bligatorietà dell'assicurazione e tutte le moda-
lità dal progetto enumerate? 

La spesa maggiore .ed indeterminata non sa-
rebbe quella occorrente alla novella buro-
crazia? 

Prima di procedere oltre 	esame degli 
emendamenti da me proposti, credo necessario 
por maggior chiarimento richiamare 1' atten-
zione del Senato e del ministro sa le disastrose 
gravezze, che senza ragionevole necessità si 
farebbero pesare su la proprietà fondiaria se 
potesse mantenersi 1' obbligatorietà 	tossi; - 
curazione a base di tariffe estensibili sino a 
lire 1.50 per ottima. 

Prendo per base i risultati 'amministrativi 
della benemerita Cassa mutua di Vercelli. 

Gli associati erano nell'anno 1908-909 nu-
mero 553.  ed erano possessori in complesso di 
ettari 77,941 per la cui coltivazione si dichial 
rava una presupposta mercede di lire 13,413,561 
ed il numero presunto di 37,000 operai. 

I versamenti fatti alla Cassa come fendo dei 
contributi fu in tutto di lire 20,077.75 che di-
visi per citare 78,000 in cifra tonda rappre-
sentano l'aliquota unica del contributo in cen-
tesimi venticinque e tre quarti di centesimo 
per ogni ettara. 

ila quello che interessa, per lo studio del 
presente progetto di legge, non è l'entità del 
contributo por un fondo di cauzioneeina sib- 
bene conoscere con grandissima approssima-
tiva l'entità degli indennizzi da &Versi cor-
rispondere ai lavoratori della terra per gli 
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infortuni possibili •e sapere - quanto fu realmente 
erogato dalla Cassa di Vercelli per indenniz-
zare-  le vittime degli infortuni avvenuti nel-
l'anno della emulata amministrazione. 

Ebbene, la somma pagata dalla Cassa ascese 
a sole lire 8442,55. Vale 'a dire lire 8442.53 
diviso ad ettare 78,000 - centesimi dieci e quat-
tro decimi di centesimo per ettaro! 

E devesi tenere presente che la Cassa liqui-
davaleindeunità principalmente, come ho det to, 
per gli agricoltori, che lavoravano con le mac-
chine e quindi soggetti all'assicurazione obbli-
gatoria per la legge del 1904, che oltre a que-
sto non si -faceva alcuna detrazione per inabilità 
permanente inferiore al 20 per cento e si ac-
cordava la indennità a coloro, che avessero 
riportato invalidità temporanea. 

Orbene, l'attuale progetto eschade i lavora-
tovi con macchine, perché per essi mantiene 
l'assicurazione obbligatoria del 1904, eselude 
l'inabilità inferiore al 20- percento, esclude l' in-
validità temporanea o con l'art. 'I pone come 
base delle tariffe per l'assicurazione d' infor-
tuni rarissimi l'onorino aliquota estensibile sino 
a lire una e centesimi cinquanta per einem. 

Se dobbiamo prendere per baso quello che 
avvenuto di fatto e non per calcoli imma-

ginari, dovremmo limitare l'aliquota a quella 
cifra prudenziale anche massima che tinto 
i resoconti della gestione della Cassa di Ver-
celli, quanto quella di Firenze, di quell'epoca 
ci forniscono. 

Se si dovesse mantenere l'aliquota di lire 1.50 
per ettara avremmo favolosamente gravata la 
proprietà terriera italiana di lire 1.50 molti-
plicata per ettaro 27,325,707 vale a dire per 
l'importo annuo di lire quaranta milioni ses 
santatrem ira cinquecentosessanta, mentre le vit-
time degl'infortuni nell' agricoltura, compresi 
quelli lavorati con macchine senza esclusione 
di sorta, richiederebbero appena le indennità di 
soli tre milioni, estensibili anche a quattro ! se 
si vuole, elevare la somma per le indennità fis-
sate dalla tariffa annessa alla presente legge. 

Se cosi è chi oserà gravare specialmente nel-
l'ora presente la proprietà fondiaria di un onere 
cosi enorme senza ragionevole motivo? 

Non si palesa evidente escludere l'obbligato-
rietà e ridurre al minimo preventivamente ra-
gionevole l'aliquota da pagarsi all'ente assicu 
ratore nei casi di volontarie assicurazioni ? 

Gravissime poi e molteplici saranno lo con-
testazioni relative alla determinazione dei con-
tributi alla base dei coefficienti indicati nello 
orticolo 7, lper quanto rillette le indagini delle 
specie delle coltivazioni, della mano d'opera 
media necessaria alla lavorazione. 

Si avrebbero nella specie diversi giudizi di 
comparazioni a base di ,criteri discutibili ba-
sati sopra opinioni pii] o meno, ma sempre fal-
laci e difficili. 

La Cassa unica per le assicurazioni, non 
avendo scopo di lucro, potrà a fine di ogni anno 
regolare la gestione del fondo speciale e mo-
dificare le tariffe; ma la base di quella attuale 
con grande larghezza, se si escludono i lavo-
ratori della terra, .che lavorano con macchine, 
perché assicurati in base alla legge del 1904, 
non potrebbe e I1011 dovrebbe eccedere quella 
percentuale pagata dalla Cassa, di Vercelli e 
dal Sodalizio di Firenze nell'epoca non sospetta, 
vale a. dire centesimi dieci e tre quarti per 
ettara. 

Per tutto questo complesso di circostanze, 
parmi, debba venirsi alla conclusione che il 
presente, progetto di legge dovrebbe avere lo 
scopo di: 

1" Determinare chiaramente e tassativa-
mente lo indennità e le proporzioni di esse da 
corrispondersi agi' inforl unati. 

2" Garantire le realizzazioni di esse con 
privilegi sulle proprietA nelle quali essi lavo-
rano e verso i proprieMri di queste, salvo ri-
valsa verso i intavoli, o mezzadri Secondo i 
casi specifici. 

3- Stabilire un .sistema procedurale facile 
e pronto pur la realizzazione del pagamento 
delle indennità. 

P Lasciare del tutto facoltativa l'assicu-
razione presso l'ente riconosciuto dallo Stato. 

Per conseguire questi tini mi so» permesso 
di proporre le presentate modificazioni al pro-
getto di legge che viene oggi all'esame del 
Senato e che spero vogliano essere accettate 
dall'onorevole ministro proponente. 

I .:1IIBERTI. Domando di parlare. 
PREiIDENTE. Ne ha facoltà. 

LAMISERTI. pii sarei astenuto dal parlare 
su questo tema, che può sembrare affatto estra-
neo alla mia competenza se non avessi fatto 
parte dell' Ufficio centrale nell' esame dei due 

 

Discussioni, f. 502 

101 

  



Atti Parlanwittaki. 	 — 3742 -- 
	

&recito del Moho. 

LEGISLATURA 'XXIV — 1. SEEtStOkE 1913-17 — DISCUSSIONI — TOESATA DEL 14 munto 1917 

disegni di legge in materia che furono presen-
tati al Senato in antecedenza 

Avendo preso parte alle deliberazioni che 
tanto nell'uno come nell'altro progetto furono 
adottate nel primo favorevole, nel secondo sfa-
vorevole, mi credo in dovere di dire qualche 
cosa in proposito. 

Io mi professai favorevole tanto nel primo 
quanto nel secondo estimo del progetto né po-
trei esserlo oggi diversamente essendo indub-
biamente questo progetto fondato sopra. un prin-
cipio di giustizia indiscutibile. 

Però nel pronunciarmi sul secondo dei pro-
getti testi ricordati, espressi con breve relazione 
a parte il parere che si dovesse soprassedere 
ad un ulteriore esame e discussione in merito, 
giacche la corrente dell'opinione pubblica del 
momento reclamava con chiare manifestazioni 
una revisione generale della legge sugli infor-
tuni approvata nel 1904, e tuttora vigente, e 
quindi parevami prudente attendere a delibe- 
rare 	questa legge allorquando si fosse acidi- 
venuti alla riforma dell'altra. 

lo S0110 lieto di veder tornato questo argo-
mento itlf esami) del Senato e di trarne quasi 
l'affidamento che la tutela dei contadini contro 
gli infortuni derivanti dal lavoro diventerà pre-
sto legge dello Stato, e saranno assicurati cosi 
i diritti dei lavoratori dei campi, come già lo 
sono quelli dei lavoratori nell'industria. 

Però fu per me una sorpresa vedere mante-
nuta in questa legge tutta dedicata ai conta-
dini lcn clausola restrittiva Che stabilisce in-
dennità speciali per coloro fra essi che vengono 
infortunati per l'uso di macchine agricole. Dal 
momento che si fa una legge speciale tutta in-
tesa a provvedere agli infortuni sui campi, non 
trovo alcuna ragione per assicurare in modi 
diversi, con tariffe diverse e pel tramite di or-
gani diversi, gli infortuni che colpiscono il con-
tadino secondo che esso venga causato da un 
organo di macchina agricola, amiche da un 
corno di bue o impeto di animale o da qual-
siasi incidente che possa capitargli per 1' uso 
degli strumenti richiesti dal naturale lavoro dei 
campi. 

Che si sia voluto provvedere agli infortuni dei 
contadini derivanti Ball' uso delle macchine, 
quando nessuna legge protettiva li assisteva 
contro gli infortuni inerenti al proprio lavoro, 
si capisce, Era un principio di giustizia inp 
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posto da una disparità di trattamento troppo 
stridente fra quelli Ohe lavoravano attorno alle 
macchine industriali e gli altri esposti ai rischi 
delle macchine agricole. Ma poiché s' intende 
di statuire provvidenie sociali anche pei con-
tadini, forMulandole in un contenuto di legge 
tutto ad essi dedicato, non vedo proprio la ra-
gione di mantenere il rischio proveniente da 
macchine distinto da tutti gli altri ai quali può 
andare incontro il lavoro dei campi obbligando 
cosi il proprietario a valersi di due tariffe di-
verse o a ricorrere a due organismi distinti. 

E notisi che noli si può nemmeno logica-
mente paragonare il rischio che corre il con-
tadino per una macchina agricola con quello 
dell'operaio in una officina, dove ben altra po-
tenzialità hanno lo macchine e dove il rischio 
e 1' infortunio •hanno ben altro carattere per il 
diverso ambiente, affollato di macchine e di 
operai, dove gli spazi per la circolazione sono 
angusti, assordante è il rumore, facili le distra-
zioni, con ripercussione dannosa so i vicini che 
non le commettono.• 

Parmi dunque ragionevole - lo ripeto - che 
dal momento che- si provvede agli infortuni del 
lavoro dei campi, con una legge apposita, l'in-
fortunio, sia esso derivato da una macchina 
agricola o da altra causa qualsiasi-  purché: ine-
rente al lavoro anzidetto, debba essere conside-
rato alla stessa stregua. E perciò la disposi-
zione contenuta nel secondo capoverso dell'art. 2 
non ha ragione di essere e deve venire tolta. 

Altra cosa che lui sorprende è quella della 
età. Nel primo progetto di legge presentato al-
l'Ufficio centrale, del quale come già dissi io 
faceva parte, il collega Conti Stabiliva l'età mi-
nima a 15 anni; oggi si è scesi fico all'età di 
nove anni. 

Anzitutto mi pare di vedere in ciò un con-
trasto stridente con quanto la logge dispone a 
riguardo del lavoro dei fanciulli vietandolo per 
quelli aventi età inferiore ai 12 anni e anche 
colle altre disposizioni che obbligano il fan-
ciullo a frequentare le scuole fino all'età ora 
detta. Ma poi io mi domando se •sia utile cd 
opportuno impiegare in lavori non &giunti da 
rischi ragazzi senza esperienza e senza coscienza 
e quindi privi di qualsiasi seiponsabilita, la 
quale quando mai risalirebbe al genitore che 
lo impiegò a torto. 

L' idea del diritto ad una indennità non può 
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andare dissociata dall'altra che 1' infortunato 
abbia la conoscenza :dei rischi che. corro col 
suo lavoro e dei modi • per evitarli, modi che 
deve cercare di porre in atto. Come sperare ciò 
da un fanciullo di nove. anni 

Credo dunque che l'età: di 12 annisia la mi-
nima da.contemplarsi, app.uuto per non disgiuR-
gore 1' idea di diritto ad. una indennità, dalla 
coscienza e dalla respensabilità delle proprie 
azioni. 

Passando al limite superiore dell'età osservo, 
come il collega Garofalo, che l'età di 70 anni 
non è un limite sufficiente per provvedere alla 
rimanente presenta esistenza dell' infortunate. 
Il collega Garofalo non avrebbe voluto fissare 
nessun limito superiore; aia 	pare che una 
volta raggiunti i 75. anni, beat:. poche siano le 
eccezioni dove nei. riguardi . sociali ed. umani-
tari si abbia ancora a provvedere- alla vita re-
siduale degl' infortunati. E, perciò credo, che 
l'età si potrebbe comprendere fra L 12: e i 
75 anni. 

Ho visto con piaceromautenuta, per proposta 
dell'Ufficio centrale, l'esistenza delle attuali 
mutue Casse consorziali.. Però,. anzie,he . carat-
tere temporaneo,. come mi pare abbiadato loro 
1' Ufficio centrale, vorrei avessero carattere de-
finitivo, posto che l'esistenza loro é subordinata 
al riconoscimento da parte del Governo. Una 
volta che il Governo le ha riconosciute, ossia 
che .ne ha verificata l' atilt.t5, esse .debbono es-
sere mantenute. 

Gli inconvenienti di .eni .CSSO.S0110.. suscetti-
bili a quest'ora dovrebbero Raserai manifestati 
particolarmente per la gassa di Vercelli, chc 
ormai agisce dn parecchi anni, come del resto 
da tempo agiscono con soddisfazione quella to-
scana, quella.bolognese ed altre. 

E se. gravi inconvenienti sono possibili si 
potrò sempre rimediare, visto che. con savio 
pneyvediusento l'Ufficio centrale ha proposto 
che. dopo cinque aprii,:  una,. relazione al Parla-
mputo metta in rilievo. tetti_ gli. inconvenienti 

.proponga tutti .g1 i espedienti me- modificare 
ciò che dalle attuali disposizioni sancito è de-
rivato. 

dia, pur laciando il carattere di tempora-
neità all'esistenza o coesistenza. delle mutue 
anzidette, mi paro che per quanto.  co.neerde 
l'indennità per invalidità temporanea, adottata 
da 2 letine di queste mutue e da altre no, questa 
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debba rimanere non obbligatoria tua libera 
visto che tale questione è assai controversa, 
perché se nelle officine ne è facile accerta-
Incuto, nella.campagna non lo è, però senza la 
limitazione .del .tre anni per. quelle che non la 
hanno adottata come panni sia espresso al quarto 
copoverso 

CAVASGLA, relatope, Quelle esistenti conti-
nuano a vivere col loro .statuto, applicando le 
loro norme. 

LAMBEtal... Ringrazio 1' onorevole relatore 
di questo chiarimento e passo ad altra osser-
vazione. 

La prescrizione contenuta nell'articolo 7 di 
ricorrere a quote addizionali. sull'imposta fon-
diari& per l' esazione del contributo assicu-
rativo, domando se debba, .intendersi estesa 
anche alle mutue esistenti in discorso, perché 
essi.-ne verrebbe alterato il funzionamento vi-
gente, i consociati delle. mutue essendosi com-
binato altro. congegno per il pagamento anzi-
detto. E non mi parrebbe utile, anzi cagione di 
indebitato perturbamento, se non si lasciasse 
loro M. facoltà di provvedere al ;pagamento del 
premio di_ ASiiiCUraZi0119. secondo le norme spe-
ciali adottate da tempo. 

Un altro punto sul quale dissentirei è la que-
stione del fondo di riserva. Molto• opportuna 
la disposizione che provvede alla. costituzione 
di un fondo di riserva, ma. il limite che il di-
segno di legge propone mi pare eccessivo. 
Quando noi abbiamo provveduto al fabbisogno 
di. cui anno, mi pare sufficiente, ed esili limite 
superiore non fa che ritardare.  la  possibilità di 
distritatire gli avanzi ai consorziati,. ossia la 
dirninuzioac del premio, elle è fine. clamon per, 
dorsi. di. vista.. 

Un'ultima osservazione; nella costituziene 
dei Comitati di liquidazione di cui all'art. 10, 
per determinare le indennità manca olfatto 
l'elemento elle mi pare pia importante, vale a 
dire l'elemento sanitario, elemento .che si è in-
vece trovato. necessario di introdurre nelle 
Commissioni arbitrali di cui all'art. 14. 

Io pregherei l'onorevole ministro e la.,Com-
missione di volervelo introdurre appunto come 
si è fatto nelle Commissioni arbitrali. 

E a proposito dei Comitati e. Commissioni in 
discorso, a diff wenza del. collegio (;:votalo eLe 
Re trova inutile la costituzione e ne censura 
la composizione, perchè egli dice -- dal mo- 
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incuto clic la legge prescrive le quote 
sull' imposta fondiaria quale modo di 

'etc:cogliere i contributi di assicurazione, non 
vi ò nessun bisogno degli escogitati congegui -
io dico che il bisogno vi è, perché le conte-
stazioni vi saranno sempre ed è bene perciò 
che intervengano il rappresentante del pro-
prietario dell'azienda ed il rappresentante del-
l'infortuneto nella definizione delle indennità, 
che saranno il più spesso accompagnato da di-
vergenze di apprezzamento. Però-il più compe-
tente a decidere su queste questioni mi pare non 
sia dubbio debba essere il sanitario. Ed insisto 
quindi nella preghiera fatta all'onorevole mi-
itistro e alla Commissione perché vogliano esco-
gitare il modo di introdurre o col medico pro-
vinciale o altrimenti l'elemento sanitario anche 
nei Comitati di di liquidazione. 

Non ho altro da dire e domando scusa al 
Senato se mi sono permesso di intrattenerlo su 
questo mie considerazioni. (Bene). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il sena-
tore Ferrero di Cambiano. 

FERREI«) DI CAMBIANO. Onorevoli colle- 
ghi, io discorrerò rapidamente, quasi telegrafi-
camente, di questo disegno di legge, perché non 
ne vorrei ritardare anche di poco l' approva-
zione, che auguro e confido sicura, tanto mi 
compiaccio che si sia finalmente colmata questa 
lacuna troppo tempo durata nella nostra legi-
slazione sugli infortuni del lavoro o che si sia 
resa meritata giustizia ai nostri buoni contadini 
cosi valorosi in pace e ín guerra. Eimi preme 
di esprimere sensi di viva gratitudine al Go-
verno e segnatamente agli onor. ministri dell'in-
dustria e dell'agricoltura per aver presentato 
questo disegno di legge, e averlo presentato al 
:ienate, dove meglio si studiano e si risolvono 
queste questioni d'indole sociale con quella se-
renità che si ispira a competenza ed a espe-
rienza e non é inquinata da preoccupazioni di 
partito. Lo voglia rammentar sempre il Governo 
per la presentazione di questi disegni di legge 
di assicurazioni e di riforme sociali. (Appro,-a- 
101ii). 

Io consento su tutte le basi fondamentali di 
questo disegno di legge. Consento nelle sue di-
sposizioni sostanziali e mi rallegro che si siano 
adottati molti provvedimenti che gli studiosi 
delle nostre assicurazioni sociali avevano da 
tempo preconizzato e noi auguravamo che fcs- 

104 

sere già applicati nella legge per gli infortuni 
delle industrie, legge di cui da tanto tempo 
chiediamo.e attendiamo la riforma. 

Mi rallegro che si sia adottata la Commis-
sione di liquidazione, che si sia adottata la com-
missione arbitrale e finalmente la Commissione 
centrale, con un complesso di procedura che 
meglio risponde all'indole o agli scopi di queste 
assicurazioni sociali. Mi compiaccio che si siano 
adottate norme più precise per la revisione, 
che si siano esclusi i patrocinatori e quanti 
fanno degli infortuni oggetto di speculazione, 
escluse le perizie di parte, e pur introdotto 
l'obbligo delle cure. Non toccherò, quindi, che 
due soli punti, perché per il resto mi riservo 
di parlare a proposito dei singoli articoli. 

Accennerò anzitutto alla questione delle in-
dennità. Consento con parecchi colleghi nel 
ritenerle troppo esigue. C'é una differenza 
essenziale troppo viva e marcata tra le inden-
nità• che si assicurano per gli infortuni delle 
industrie e quelle che si propongono per gli 
infortuni dell'agricoltura. Io non ho fatto pro-

poste al riguardo, .ma ho udito che alcuni col-
leghi hanno richiamato l'attenzione del mini-
stro e - del nostro Ufficio centrale sulla questione 
e ad essi mi associo. 

C'è poi il punto della invalidità temporanea. 
Io fui fino a poco fa d'avviso che non doves-
sero essere comprese le invalidità temporanee 
nell'assicurazione agricola, e che la legge si 
dovesse limitare ai casi di morte e di invali-
dità, permanente, assoluta e parziale, e que-
si' ultima col limite del 20 per cento già ricor-
dato. 'Dello invalidità temporanee non avrei 
voluto che si fosse fatta parola, perché è molto 
difficile l'accertamento di questi lievi infor-
tuni agricoli, quando siano denunziati, difficile 
il controllo sul loro decorso e sulla loro du-
rata. Ma nel disegno di legge emendato dal-
l'Ufficio centrale ío ho •letto 'che sarebbe con-
servato il pagamento delle indennità per le 
invalidità temporanee da quelle Mutue che già 
oggi le corrispondono. Ed allora mi sono chie-
sto se sarebbe stato opportuno e giusto che in 
Italia i nostri contadini fossero divisi in due 
categorie: quelli favoriti per la esistenza delle 
Mutue ed aventi quindi diritte all'indennità 
nei casi d'invalidità temporanee, e quelli non 
assicurati invece presso le Mutue, che non 
avrebbero il beneficio delle indennità per le 
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invalidità temporanee. Questa-disparità di-trat-
tamento mi ha indotto alla soluzione più ra-
dicale, ed a chiedere, al Senato o prima all'o-
norevole ministro e al sapiente nostro relatore, 
se non sia il caso d'introdurre per tutti-l'in-
dennità per invalidità temporanea. Cbe l'in-
dennizzo sia pure minore di quello che -con-
cesso agli operai delle officine, ma tutti abbiano 
queste indennità. 

Ho udito dall'onorevole senatore Tanari .e 
da altri colleghi che hanno parlato in questa 
discussione, o con essi concordo, che 
ditit temporanea è in agricoltura quella che 
più frequentemente si avvera, quella che reca 
maggioro • danno-ai contadini, quella per con-
seguenza che importa anche di pili che venga 
indennizzata. Ma pur questo sapendo, e te-
rendo presente, io non chiedevo all'assicura-
zione infortuni questa indennità per le inva-
Edith temporanee, perchè credo assolutamente.  
eccessavi° che si addivenga al più presto al-
Fobbligatorieth per' l'indennizzo delle malattie 
nelle quali le temporanee sarebbero quindi 
comprese. 
' Questo dell' assicurazione per le malattie è 

un' &l'acre che noi dobbiamo assolvere verso 
le classi meno abbienti. Lo dobbiamo compiere 
perchè se la fortuna ci arriderà, come non ne 
dubitiamo, e le nostre valorose schiero ricon-
durranno alla patria le terre che sono nelle 
nostre aspirazioni, noi troveremo che in esse 
esiste. questa forma di assicurazione. Ed allora 
o noi avremo una parto dei nostri cittadini 
meno favorita, oppure dovremmo ritogliere 
quelli delle terre redente questo' beneficio. Or 
questo è impossibile, ed-  è impossibile che ab-
bia a• sussistere una diversità di trattamento 
tra cittadini d'una stessa terra; d'altra patte 
tutto e' induce n fare questa giustizia nel campo 

" della previdenza • sociale; e pur la reclamiamo 
da tempo in nella. 

Ed allora• siccome nel mio pensiero questa 
assicurazione per le malattie doveva venire a 
brevissima scadenza, io non avrei insistito per 
la inclusione délla invalidità temporanea in 
questo disegno di legge. 

Ma, ripeto, quello che ho letto • nella rete.-
zione del nostro Ufficio centrale e quello che 
è prescritto negli emendamenti 'da esso presen-
tati mi hanno indotto a ffire la proposta che ho 
anche espressa in un emendamento che ho 
presentato. 
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Mi sono poi vivamente compiaciuto di quanto 
ha scritto l'onorevole relatore dellalegger cioè 
a• dire che l'assicurazione!perle malattie deve 
venire, prescrivendovi. quasi un, termine di tre 
anni, come un invito al Governo, e questo io 
ho' trascritto itr un ordine del giorno che rac-
comando vivamente al Ministro di accettare o 
alla. Commissione di far suo.; ma intanto non 
ritardiamo questo beneficio ai contadini, diamo 
loro fin da oggi anche 1' indennità' per inva-
lidità temporanea, 

E passo ad un altro argomento, a quello delle 
Mutue: Io non solo consento, ma vedo volen-
tieri la coesistenza delle Mutue con la Cassa 
Nazionale Infortuni o vedo volentieri questa 
coesistenza. come l' ha pensata il ministro nel 
disegno. che ha presentato ; ma ci sono dei 
puliti che - vorrei chiarire, e mi rivolgo perciò 
alla,  cortesia dell'onorevole relatore cedell'ono-
revole ministro. 

Quale sarà il regime di coesistenza di que-
ste matite e della. Gassa Nazionale Infortuni 
Coesisteranno nelle stesse zone, e in• quelle 
stesse zone i proprietari-potranno rivolgersi por 
l' assicurazione a libito loro alla Cassa,  Navi:o-
pale' o alle Casse mutue ? Oppure' le Casse mu-
tue attuali avranno fissata la ristretta circo-
scrizione, nella quale oggi operano, e dentro 
di essa solo e solo esplicheranno la loro •azione, 
neutre poi la Cassa Nazionale funzionerà in 
tutto il rimanente del paese e sola anch' essa, 
e senza coesistenza di Mutue? Quale sistema 
vorrà preferire 1' onorevole ministro ? perché 
tanto nel progetto ministeriale come in - quello 
dell'Uffitio centrale non è chiaramente detto. 

Il vado anche oltre nella mia rieltiesta• di 
chiarimenti. 

Se queste Casso mutue devono avere i loro 
infortuni liquidati dalla stessa Commissiono 
compartimentale; se anche per esse dev' esser 
applicata la stessa misura di contributo, quale, 
domando, rimane il cdrapito delle mutue? 
Quali futtzioni avranno ancora, se non liqui-
deranno indennità., se dovranno applicare • con-
tributi fissi?' 

Questi ,  punti, ripeto, attendo dalla cortesia 
dell'onersvale -m i n i st ro e dell'onorevole. relatore 
di vedere chiari t i. 

Intanto, e qui mi permetto di fare • una os-
servazione all'ottimo amico senatore Lamberti, 
io credo savio quello che ben fatto la Commis-
sione ed il ministro di dare cioè carattere 

3 tY 
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provvisorio, temporaneo, a questa azione delle 
mutue aucorchè riconosciute prima, e dopo, a 
tenore della nuova legge. È necessario, perché 
mi pare che il principio dal quale è mosso 
l'onorevole ministro sia questa: di un esperi. 
mento, cioè. a dire, noi vogliamo vedere come 
agirà la Cassa Nazionale infortuni, come agi-
ranno le mutue; ci. riserviamo di vedere dopo 
cinque anni che cosa è avvenuto, quali risul-
tati hanno dato questo due forme, ed allora ci 
pronunzieremo sulla opportunità, o di estendere 
l'azione della Cassa Nazionale infortuni, oppure 
venire a quei Consorzi obbligatori per tutto il 
Regno, che prima, in altri progetti, si vagbeg 
giavano; quindi è necessaria anche la tempo-
raneità delle mutue e dopo questo. regime di 
un quinquennio vedremo quel che si produrrà. 
Però, a parte questi chiarimenti, io sto intanto 
già per la dizione usata dell'onorevole ministro 
nel suo progetto, anziché per quella dell'Ufficio 
centrale. L' onorevole ministro ha molto oppor-
tunamente limitati gli Istituti assicuratori che 
conserverebbe ai Sindacati o alle Casse mutue 
esistenti e già riconosciute a tenore della legge 
1904, che abbiano provveduto esclusivamente 
o in modo prevalente agli infortuni agricoli, 
mentre la dizione usata dell' Ufficio centrale è 
troppa vaga, perché` parla, con le Casse mutue 
e le Casse consorziali (e non so se ne esistano) 
di sindacati e di altri enti. Ma quali enti? De-
vono comprendervisi anche le Società private 
di assicurazione? Io non ho orrore delle società 
speculatrici, ma in tenta. di assicurazione so-
ciale, speculazione mai vi devo essere e quindi 
mi pare migliore la formula del ministro e pre-
gherei l'onorevole relatore di consentire a che 
sia di nuovo sostituita la formula ministeriale 
a quella dell' Ufficio centrale perché designa pin 
precisamente quelle Casse mutue a. cui pur si 
riconosce la temporanea facoltà di assicurare 
gli infortuni dei contadini. 

Attendere le risposte e mi riservo ulteriori 
osservazioni quando vorranno in discuss'one 
gli articoli. 

Un' ultima parola: si è parlalo dell' onere 
grave che da. questa legge verrà alla proprietà 
fondiaria. Io non credo che quest' onere sia 
così grave. Io so che, avendo voluto fare un'as-
sicurazione libera dei contadini, in forma in-
dividuale, - ho pagato assai di più di quel. che 
è richiesto con questo disegno di legge per 
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l'assicurazione collettiva, e l'onere tuttavia non 
non mi è sembrato grave di fronte al beneficio 
che garantivo ai miei contadini. 

Si è parlato della. Cassa mutua agricola ver-
cellese,. contrapponendo ii contributo da essa 
richiesto a quello che sarebbe. imposto da que-
sta legge, 

Conosco. la Cassa mutua vercellese, perché 
ho anche concorso a fondarla, e do aneli' io 
grandissima lode a questa istituzione che ha, 
filantropicamente iniziato l'assicurazione dei 
contadini. Ma si tratta di un' assicurazione li-
bera e di una Cassa mutua istituita dal fior 
fiore dei proprietari, 600. o 700 al pili, che ve-
gliano essi stessi al buon funzionamento del-
l' assicurazione. 

Dal poco costo di quell'assicurazione non si 
può quindi concludere alla eccessività del con-
tributo che imporrebbe la nuova legge, poiché 
qui si tratta di assicurazione obbligatoria nella 
quale molte .cose mutano, e muteranno anche 
per la Cassa.  mutua di Vercelli, quando dovrà 
comprendere nell' assicurazione obbligatoria 
tutti i proprietari della sua zona. 

D'altronde;  fesse anche una lira e mezza per 
ettaro, fossero anche le due lire che io hb.pro-
posto, non credo ancora che l'onere .sarebbe 
superiore a quello che possa sopportare la pro-
prietà fondiaria, e mi, sono-permesso in un mio 
emendamento di giungere fino alle due lire, 
perché, volendosi aggiungere. agli altri casi di 
di morte e di invalidità,. quella temporanea, 
bisognava bene trovarne il mozzo nel maggior 
contributo. 

Però occorre tener ben, presento che la .lira 
e mezza o anche;  le due lire .rapprosontano un 
massimo, che nop, sarà necessario di raggiun-
gere, coni'. è da credere, e che è tuttavia. ne-
cessario di mantenere per. parare a ogni pos, 
siblle evenienza,. e di fissarc,già in cioe$ta legge, • 
senza che nel caso di possibili deftigt, vi si 
debba provvedere con, un'altra 

Io ho poi proposto un altro emendamento. e 
lo raccomando all'Ufficio centrale, pprchè,gap-• 
sto emendamento lo presi a .prestito dal pro-
getto del Ministero. L'onorevole ministro aveva 
proposto che si. potesse ogni anno rivedere e 
mutare il contributo entro il limite fissato 
dalla leggo. L' Ufficio centrale ha soppresso 
questa disposizione, e io propongo che questa 
disposizione rimanga. 
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Lasciate questa taci:dea al Gbverno. Se entro 
due o tre acini si vedrà che il contributo è 
eccessivo, perchè attendere' i Cinque 'anici per 
diminuirlo? 

Con questa facoltà, col pensiero elio il limite 
fissato dalla legge è un massime, - si vedrà an-
cor' meglio che la proprietà felidiaria non - ri-
schia di essere soverchiamente gravata. illesa 
Sarà effettivamente gravata di quello che oc-
correrà .da un canto per pagare - il costo, la 
funzione dell'assicurazione, la eserciti la Cassa 
Nazionale Infortuni, o la eserciti la Cassa mu-
tila, per l'ammittistrazione, le ispezioni, i con-
trolli medici, le care, ecc., e dall'altro per pa-
gare le indennità dovute per gli infortuni. 
Noi abbiamo ora troppo pochi elementi per 
dire quale sarà questo costo. Ce lo dirà l'espe-
rienza. 

AI buon funzionamento dell'assicurazione e 
n parare i rischi di successivi - aumenti di con-
tributo, varrà anchequella riserva; che sapien-
temente ha inteso di predisporre l'onorevole 
Ministro col suo progetto. 

Io penso, col sènatore Lamberti, che sia ec-
cessivo il doppio del fabbisogno annuale; ma 
facciamo pure questa riserva del doppio; non 
recherà danno, e potrà avere dei vantaggi. 
Quando questo massimo di riserva sarà rag-
giunto, si imporrà tanto pia sicuramente la di-
minuzione del contributo. 

Su questo argomento poi io - raccomando al-
l' onorevole ministro cd all'Ufficio centrale un 
emendamento di cui riparlerò, quando verrà 
in discussione l'articolo cui si riferisce. Ora lo 
accenno soltanto: l'esenzione dalla imposta di 
ricchezza mobile; degli avanzi annuali che si 
passano a riserva. Non è un privilegio, non è 
una Concessione che chiediamo alla legge, è 
una dichiarazione. 

Nulla è più assurdo che tassare di ricchezza 
mobile ciò che non è un utile ma un avanzo 
elle va alla riserva e che si accantona per ri-
parare alle evenienze future. Tassare di ric-
chezza mobile questi avanzi mentre utili non 
sono, è cosa irragionevole; ma anche questo 
fanno talvolta • gli agenti delle imposto, sia pur 
detto con tutto il rispetto che loro è dovuto; 
è quindi belle che ce ne difenda la legge con 
questa dichiarazione. Ho finito parche poche 
considerazioni mi proponevo di fare. 

All'onorevole ministro, all'onorevole relatore, 
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al Senato io raccordando la maggior sollecitu-
dine, polche credo che tanto è giusta questa 
legge, altrettanto è opportuno che essa venga 
coli la maggibre sollecitudine attuata ed Ogni 
mezzo che aiuti a raggiungere qinsto scopo 
deve essere da tetti noi desiderato o cercato. 

La CasSa uationale per gli infortuni, che è 
davvero un istitato benemerito, e che se non 
è di Stato compio pure funzioni di Stato, per 
tutte le mansioni che fiduciosamente dalla legge 
e dal Governo lo sono affidate, per tutte le ope-
razioni alle quali è chiamata, per il modo di-
sinteressato col qttale Adempie il eòmpito suo, 
la,' Cassa nazionale offre la sua organizzazione 
alla applicazione di questa legge per gli infór-
tuni agricoli, e adempirà questo mandato con 
tutto l'affetto per lo classi lavoratrici che l'i-
spira, con tutta la coscienza del vantaggio che 
pròeura all'agricoltura. 

La Cassa nazionale infortuni potrà, senza at-
tendere che siano fissati i' contributi, che siano 
pagati dai proprietari i contributi iniziali, im-
mediatamente dopo emanato il regolamento, e 
appena passati i trenta giorni per l' applica-
zitnie della legge,` iniziare le assicurazioni, an-
ticipando tutte Te Spese di indennità e di ge-
stione. 

A me pare, onorevole ministro, che questo 
atto della Cassa nazionale che ho l'onore di 
Proporre al Senato, non soltanto sarà una prova-
della benemerenza, lasciatemelo dire, della 
CasSa nazionale, ma -Sarà una piova che tutti 
vogliamo concorrere a che questi nostri con-
tadini, ai quali tanto affetto ci lega e tanta 
riconeseenza . dobbitniao, abbiano al più presto 
possibile il beneficio di una legge che a noi è 
dettata dal sentimento di giustizia e di dovere 
(Oprouazioni rittissime e generali). 

Chiusura di votazione. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione. 

Prego i signori senatori :_crutatori di proce-
dere allo spoglio delle schede. 

(I senatori scrutatori fanno lo spoglio delle 
schede). 

Hanno preso parte alla votazione i senatori: 

Amero D'Aste, Annaratene. 
Beneventano, Bergamasca, Bianchi, Bisca-

ratti, Bontisii  Bramlolin. 
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Casalini, Cassis, Cavasola, Cefaly, Cruciani-
Alibranai. 

D'Alife, Dalla Vedova., Dallolio Alfredo., 
DAyala Valva, Do Navellia, Di larazza, Diena, 
Dini, Di Terranova, Dorigo, Durante. 

Ferraris Maggim'ino, Figoli, Fran- 
Francica-Nava, Fraseara, Frizzi. 

(li:mordo, Giardino, Giunti, Gualterio, Guidi. 
Inghateri. 
Lamberti, Luciana. 
Malvano, Marchiafava, Mariotti Mazzoni, 

Mele, Monteverde, Morandi. 
Pasoliai, Passerini Angelo, l'adotti, Perla, 

Petrella, Pigorini, Pincherle, Podestà, Polacco, 
Presbitero. 

Ridala, Raffini. 
San Martino, Sehupfer, Scialoja, • Sinibaldì, 

Spingardi. 
Tami, Tanari, Tittoni. Rantolo, Toalonia, Tor-

riaimivi Filippo, Torrigiani Luigi. 
Valli, Venosta, Vigano, Villa. 

Ripresa della .discussione. 

PRESIDENTE. Riprendiamo ora la discua-
alone sul disegno di legge per l' assicurazione 
obbligatoria per i contadini. 

Ala facoltà di parlare il senatore Faina. 
FAINA. Nel processo verbale di ieri leggo 

che 1' assicurazione dovrà essere fatta ai con-
tadini dopo la guerra.To emetterei modestamente 
un voto, che non si aspettasse la fine della 
guerra, ma che quello che ai ha da fare ai 
facesse subito. 

Tutti hanno avuto parole di lode e di am-
mirazione per i nostri contadini che costitui-
scono 1'80 per cento dei soldati sulla linea del 
fuoco; ed io posso aggiungere che le meritano 
anche. per il contegno che tengono in paese. 

Vi sono stati e vi sono dei turbamenti nelle 
campagne, non per ragioni economiche, come 
alcuni dicono, perché la condizione economica 
dei contadini, ed io ne so qualche cosa, durante 
la guerra non è peggiorata, anzi è migliorata, 
ma per ragioni professionali, e per ragioni fa-
miliari. Le famiglie ridotte a sole donne, vecchi 
e bambini mal sanno come andare avanti nei 
lavori; e se i contadini sono P 80 per cento 
sulla linea del fuoco, anche le perdite sono in 
proporzione. Vi sono pur troppo dei turbamenti, 
ma chi è vecchio come me ricorda che cosa 
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avveniva all'epoca dell' ultima nostra guerra 
dell'indipendenza noi 1896, cinquantuno anno 
fa, e può ben comprendere quanto progresso si 
sia fatto in questi • cinquant'anni nello.  spirito 
pubblico •delle campagne. Nel '66 lo provincie 
che contornavano il Lazio avevano dato un 
cosi largo contributo di renitenti da popolare 
la campagna romana, e lo sanno coloro che 
sano dei nostri paesi. Oggi ci son voluti due 
anni di guerra prima che si avesse a lamen-
tare qualche inconveniente. 

Quindi mi sembra che sia il caso di passare 
un po' dalle parole ai fatti, ed a questa classe 
sociale, ala quale si va dicendo che la guerra 
l'hanno voluta i signori ed i preti, provare con 
i fatti che non è vero o mostrare quanto af-
fetto ci lega a loro, attuando almeno questa 
modesta legge che rappresenta niente altro, 
l'hanno detto tutti o non posso che riconoscerlo, 
che un atte di giustizia sociale. 

Mi sia permessa un', osservaziane: nella legge 
attuale del 1904 sono gia compresi molti lavori 
agricoli. Gli operai che procedono al taglio dei 
boschi, operazione agraria-industriale, seno as-
sicurati, sono assicurati quelli che lavorano 
con le trebbiatrici, e nei molini a motore ina-
nimata quelli che eseguiscono i1 trasporto dei 
generi, o altro quando siano. piè di cinque. 

E parchi) questo? Perché è facile la equipa-
razione dell'operaio occupato in lavori agricoli, 
con quello occupato in lavori industriali quando 
vi 9 la stessa base per la indennità e il pre-
mio. Quando c'è il salario si fa presto a stabi-
lire quale debba amore l'indennità e il premio; 
la dalli:0Ra che si presenta per l'assicurazione 
dei contadini è là dove questa base manca. 

L'esperienza é stata fatta molto pia estesa di 
quel che si creda, anche per i contratti agrari 
a conduzione familiare, mezzadria, piccolo af-
fitto e contratti diversi a partecipazione: resta 
solo una zona grigia di contratti misti di par-
tecipazione e di salario, e Ii la difficoltà è mag-
giore. Ma limitandoci ai contratti agrari a con-
duzione familiare e partecipazione ad prodotto 
con esclusione di ogni forma di salarlo, ossia 
alla grande categoria dei mezzadri, piccoli af-
fittuari e simili; io mi permetto presentare al 
Senato il modesto contributo della mia espe-
rienza professionale. 

Premetto che una amministrazione agraria 
pile comprendere stipendiaii, salariati e rner 
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zadri. Alle due prime categorie si provvede 
facilmente con Lo. assicurazione collettiva ordi-i 
mania: la tarin è Variabile:l palasi • doilli•inti 
da me fatti con la Cassa Nazionale infortuni, 
dalla sua fondazione, erano a preinio attbattanza, 
elevato, e via via siamo discesi a 'Premi più 
modesti. Ma per i mezzadri la cosa è diVoisa; 
molto questioni sOrgono o priind di tutte Sulla 
misura dell'indennità. Vi sono due criteri per 
determinare l'indennità: il criterio industriale, 
ossia quello della logge del 1904 comunemente 
adottato in base al quale M. indennità si •mi-
cura sulla diminuita o perduta potenzialità•di 

• lavoro e quindi maggiore quando 1' infortunato 
nell'età della massima produzione, minore 

quando é diminuita la sua potenzialità produt2 
tira. L'altro criterio, che chiamerò sociale cd 
umanitario, consiste nel Connuisurare la inden-
nità allo conseguenze economiche dell' infortu-
nio. È in base a questo secondo criterio che in 
via di esperimento ho 'stipulate un 'contratto 
con la Cassa Nazionale di.assicurazioni per gli 
infortuni sul lavoro che già funziona cd accetta 
l'assicurazione anche per i mezzadri. 

Abbiamo considerato l'uomo lavoratore tipo 
nel periodo dai 18 ai 68 'anni (ti enleelano 
50 anni di lavoro utile) o l'adolescente dal 10 
ai 18, come metà del lavoratore tipo; la donna 
si calcola per sei decimi dell' uomo. In base a 
questo criterio abbiamo esaminato il caso di 
morte .del lavoratore tipo. 

Se non lascia nè moglie nè figli, il danno 
quasi esclusivamente tutto suo e l' indennità 
per la famiglia è stata fissata in 1200 lire, 'Men-
tre sale a 2000 lire se lascia vedova o figli mi-
norenni, poiebe in tal caso le conseguenze eco-
nomiche dell'infortunio sono maggiori. La scala 
è proporzionale per l'adolescente da 10 a 18 anni, 
per la donna adulta dai 18 ai 68 a'uni e per la 
giovinetta dai 10 ai 18. 

In caso di inabilità assoluta permanente il 
danno è molto maggiore che in caso di morte, 
poiché evidentemente in questo vi 	da pe,n- 

'sere solo al resto della famiglia, mentre nel 
caso di inabilità assoluta perriumente 1' infor-
tunato, devo provvedere a sè ed agli altri, 
quindi 1' indennità sale per il lavoratore tipo 
con moglie o figli minorenni da due a tremila 
lire e per gli altri in proporzione. Per 1' ina 
bilità permanente parziale si procede su la stessa, 
scala. Questo per quanto riguarda l' indehnità. 

Discussioni, f 503 

10.9 

Resta la questione della inabilità temporanea. 
Io divido pienamente l'opinione dell'egregio 
collega' senatore Ferrerò di -'Cambiamo ie • di 
quanti altri si' sono 'espressi nello f stesso -senso. 
Bisogna • assoltifamente ammettere -P indennità 
per 	 temporanea; Non è solamente 
tuta' questione di- danno 'subito a cui • si :debba 
riparare: é sopra:tutto 'una questione morale. Il 
caso di morte o di • invalidità Permanente to-
tale o parziale è 'rarissime; te posso • dire che 
in 47 annidi esercizio •professionale ho avuto 
soltanto due casi di' morte: uri Vero. lavoratore 
tipo ed un vecchio, caduti 1' uno - e l'altro da un 
albero. Un altro caso di morte l'ho avuto per 
causa indiretta: un contadine colpito da un 
calcio di cavallo è morto in seguito all' infe-
zione manifestatasi nella ferita. In complesso 
su circa 800 •persoilb• e in 47 anni soltanto tre 
casi di morte. 

Rarissimo dunque il caso O l'effetto morale 
Minimo, perciò in un comune appena c'è qual-
cuno che •se lo ricordi. Anche il caso d'invali-
dità permanente totale è assai raro. In 47 anni 
di esercizio, come ho detto, io ne ho avuto uno 
solo. Il due casi ho avuto di invalidità perma-
nente parziale, ma non cosi gravi da far rifor - 
mare gli infortunati, tanto •C vero che ora si 
trovano tutti e due sotto le armi. 

Questo dimostra quanto siano rari i casi- di 
inerte e di invalidità permanente sia totale che 
parziale; mentre comunissimi sono quelli di 
invalidità temporanea. 

.Nla l'accordare indennità in questi casi di in-
validità temporanea ha influenze finanziarie 
gravi? No, e neppure quando siano eslusi dal 
diritto all'indennità soltanto gli • infortuni che 
portino come conseguenza una invalidità di 
cinque giorni, ed è forse la piè larga •conce.9-
Sione che -si posa immaginare. Orbene, dal-
l'esperimento mio tirando le semine, si vedo 
che si tratta di cifre che non possono davvero 
impensierire. Del resto anche alcuni assicura-
tori mi hanno detto che i casi d'inValidità tem-
poranea sono numerosi si ma per somme sem-
pre piccole, - tanto da avere un ràpporto molto 
tenue di fronte alla cifra totale degli rodeo. 
nizzi. 

La tariffa. Già stata rilevata la grande dif-
ferenza cime passa tra la tariffa della- assicura-
zione di Stato e quella delle mutue. 

Pii ogni modo io ho fatto l'assicurazione con 
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la Cassa Nazionale e quindi' l'esperimento dice 
qualche cosa. Notate, però, che noi abbiamo 
escluso dall'assicurazione agraria tutti i lavo-
ratori compresi nella legge del 1904, per esem-
pio i macchinisti éd i tagliatori di boschi. 

Del resto il taglio. industriale dei moschi è 
operazione che ben di raro fanno i proprietari 
direttamente, ed è meglio lasciare le cose come 
stanno e non gravare di questi rischi l'assicu-
razione per i lavori agricoli. Si intende però 
che resta incluso nell'assicurazione il taglio di 
quella poca legna che possa servire per gli usi 
domestici. 

Riducendosi cosl l'assicurazione soltanto a, 
quei casi in cui manca la base salario, e pur 
mantenendo e spesso superando la misura del-
l' indennità fissata in questo progetto di legge, 
abbiamo ridotto il premio a misura tollerabile 
cd accessibile; tanto cho su circa 6000 ettari, 
dei quali 1000 coltivati o 5000 destinati a pa-
scolo, boschivi o improduttivi, il premio non 
arriva alle ottocento lire per l'assicurazione dei 
mezzadri. 

Come si vede, si tratta di una cifra che non 
può davvero trattenere dall' attuare questa 
grande riforma sociale, sempre, bene inteso, 
che non si voglia estendere l'assicurazione an-
che a quelle operazioni che sono pizi industriali 
che agricole e che sono già comprese nella 
legge del 1904. 

Chi paga? 
Da molti ho inteso proporre che nel caso dei 

salariati paghi per intero il conduttore del 
fondo e che invece nel caso di terreni condotti 
a mezzadria la spesa sia a metà fra il propfie-
tario ed il mezzadro. 

Io credo sia meglio che paghi tutto il con-
duttore; non si tratta di somme tali che pos-
sano impensierire e ostacolare la produzione 
agraria; d'altra parte quel frazionamento, quel-
l'andare a gravare di pochi centesimi il mez-
zadro, toglie al provvedimento il profumo 
ideale, quel carattere di equità non solo, ma 
anche di amore, di affetto clic deve tutte unire 
le classi sociali nell'interesse comune del paese. 
i Dire cime-m:azioni). 

FRASCARA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FRASCARA. Ritengo che il Senato sia nella 

quasi unanimità favorevole a questo disegno di 
legge per l' itssieurazione obbligatoria dei la- 

11) 

voratori della campagna contro 	infortard. Il 
Senato ha quasi la paternità di esso perché il 
primo progetto di legge presentato fu quello-
dell'onor. Conti che ora siede nell' Ufficio cen-
trale. 

Come osserva l'onorevole Cavasola nelle sua 
relazione l'assicurazione obbligatoria per la-
voratori della terra ha una manifestazione 
embrionale nella legge per i lavoratori dell'in-
dustria., periate quando è detto ehe tutti i la-
voratori addetti alle macchine mosse da agenti 
inanimati devono essere assicurati, si compren-
dono fra essi anche i lavoratori addetti alle 
macchine agricole. 

Dal canto suo la relazione del ministro fa 
notare come non sia giusto che venga assicu-
rato contro l'infortunio chi è ferito da una 
macchina e non lo sia chi è ferito da un ani-
male. La opportunità e la necessità di questa 
assicurazione è stata dimostrata anche dal fatto 
cho in molte parti d'Italia sono sorte a tale 
scopo Associazioni mutue fra proprietari ed 
alcune di esse hanno fatto ottima prova; vi 
sono anche proprietari illuminati, e mi piace 
citare fra.questi il senatore Faina, i quali hanno 
già assicurato i loro lavoratori agricoli, presso 
la Cassa nazionale infortuni. Il senatore Faina 
ha dimostrato come si riduca il premio nelle 
grandi aziende per la differenza dei terreni e. -
della coltura e come l'onere medio debba scen-
dere molto ad disotto di quello di lire 1.50 per 
ettaro indicato nel progetto. Il ministro e l'Uf-
ficio centrale chiamano questo progetto un espe-
rimento; e ritengono che in definitiva si debba 
giungere alla costituzione (li consorzi o asso-
ciazioni-su la base della mutualità. Io mi do-
mando: se questo era il concetto informatore, 
perché presentare un disegno che può dar 
luogo a gravi complicazioni, pelale non im-
piantare subito le Casse mutue come era pre-
visto in altri progetti? Si vuole invece accen-
trare tutto nella Cassa nazionale d'assicurazione 
che diventerà liti' enorme organizzazione bu-
rocratica. 

Dice l'art. 7 che i contributi saranno deter-
minati da ogni compartimento in ragione della 
estensione dei terreni, della specie di coltiva-
zione, della mano d'opera necessaria alla la-
vorazione ecc. 

Ora a chi spetta l'incarico di fare questa 
stima? Bisogna fare dei nuovi ruoli di centri- 

è 



 

Atti Parlamentari.. 	 — 37D1 — 	 Senato del Regno. 

 

 

DidLSiA'TtitrA itirtr — 1' SESSIONE 1913-17 — DISCUSSIONI — TORNATA DEG" 14 LUGLIO. /917 

 

    

buenti come quelli dell'imposta fondiaria, ma 
l' imposta fondiaria è facile ad applicare perché 
si basa sull'imponibile stabilito dal catasto, 
mentre il nuovo contributo sarà stabilito in 
base ad una apposita stima dei terreni, se-
condo la loro posizione, secondo il modo come 
sono lavorati, e la mano d'opera che richie-
dono. 

Si tratta di una stima non semplice da farsi 
per tutto il Regno, un nuovo catasto, insomma, 
che richiede lungo tempo per la sua compila-
zione e gratide numero di impiegati e molto 
lavoro e spesa. 

Se invece di fare il grande accentramento 
nella Cassa Nazionale,ei istituissero molte Casse 
mutue provinciali, non occorrerebbe una nuova 
catastazione completa, ma ogni Cassa potrebbe 
adottare criteri simili a quelli usati ora da So-
cietà private. di assicurazione accordando ai 
proprietari condizioni certamente pie favore-
voli, risparmiando lavori e complicazioni 

e costose. 

Prego l'onorevole ministro ed il relatore di 
volermi dare spiegazioni su questo punto, su 
chi, cioè, farà la stima dei terreni, secondo l'ar-
ticolo 7. Non credo che ciò sia nella compe-
tenza della Cassa Nazionale infortuni ma che 
piuttosto sia da attribuirsi agli agenti delle im-
poste, i quali, d'altra' parte, non sono abbor-
danti e sono già eopraccaricht di lavoro. 

• -14.1i pare anzi elle in un punto della legge si 
elica che alcuni ricorsi saranno.. decisi dagli 
agenti. delle imposte: Ad-ogni ,modo, certo vi è 
qui un'incognita che dà da,pensare. 

Se ., 1e. spese di amnfinistrazionesono una ne-
cessità ineluttabile esse debbono, a mio -avviso, 
essere limitate per quanto si,  put). •È meglio che 
ciò che vieti, pagato dal contribuente vada di-
rettamente allo scopo, e non si disperda in 
creazione di nuovi•impiegati e nuovi uffici, dei 
quali abbiamo già grande abbondanza nel no- 
stro paese. •• 	• 	• 

• 

 

Del resto, come ho detto in principio, io sono 
non solo favorevole a questo progetto di legge 
ma lo voterò con entusiasmo, come qualunque 
prova di giustizia, di equità e di amore che 
noi dobbiamo dare alle classi lavoratrici. (Ap-
provazioni). 

PRESIDENTE. Non essendovi altri inscritti 
dichiaro chiusa là discussione generale. Ila fa- 

colta, di parlare 1' onorevole ministro per E in-
dustria, commercio e lavoro. 

DE NAVA, ministro per l' industria, com-
merci() e lavoro. Onorevoli senatori. Oli emi-
nenti oratori che hanno .  preso parte a questa 
veramente elevata ed interessante discussione, 
mi pare 'che si possano classificare, secondo i 

-tre punti di vista differenti, dai quali si sono 
collocati. 

Ch solo oratore, 1' onor. Beneventano, è in 
fondo vero oppositore del principio della legge. 
L'onor. Garofalo, anzichè deciso oppositore, può 
riguardarsi come uso scettico, che dubita di 
tutto. Egli dubita della necessità del disegno 
di legge; dubita della opportunità di questo 
grande meccanismo che si vuole istituire; du-
bita financo dell' esistenza di un apprezzabile 
numero di infortuni agricoli, ai quali sia ur-
gente venire in soccorso, 

Seguono poi, e sono i, più numerosi, tutti gli 
altri oratori, che si sono collocati da un punto 
di vista completamente favorevole; e cioè gli 

onorevoli Passerini, Taèàii, Lainnerti, Fermo 
di Cambiano, Faina e Frascara. Questi ultimi, 
anzi, direi quasi che forse son troppo favore-
voli, in quanto che non solo approvano il di-
segno di legge, ma chiedono che sia allargato 
e completato. 

Risponderò a tutti gli oratori con brevissime 
osservazioni, perehè la stagione e 1' ora non 
consentono lunghi discorsi, ed io non intendo 
intrattenere il Senato oltre e più di quanto è 
strettamente indispensabile. 

L'onorevole Ben eventan o ha affermato che egli 
reputa giusto, equo, necessario pagare l'inden-
nità agli infortunati; plaude anzi che nel di-
segno di legge siasi fissata in cifra precisa lo 
ammontare dell'indennità; ma egli in sostanza 
non vuole l'obbligatorietà dell'assicurazione. 
Egli dice: Dopo che avete affermato l'obbligo 
della indennità, dopo che avete stabilita una 
procedura semplice, lasciate che ciascuno paghi 
quello che deve, e Che ciascuno agisca per otte-
nere quello che gli è dovuto. 

Io non risponderò all'onor. Beneventano ap-
pellandomi a tutta quella larga copia di argo-
menti e di osservazioni su cui si fonda il grande 
principio sociale ed economico della assicura-
zione, e della obbligatorietà di essa. Credo pili 
opportuno appellarmi ad una considerazione 
di indole pratica. 
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non si potrebbe addurre alcuna ragione per 
la quale nel,  caso. dell'infortunio agricolo, si 
debba allontanarat.dai.principi :consacrati nella 
legge sugli infortuni degli opera: dello indu- 
strie. 	 , 	„ 	• 

Infine l'onor. Beneventano, per forni armi.-a I le 
sale considerazioni di indole generale, ha o 
voto che ci)l sistema della assiettrazione,obb i 
gatoria noi graviamo eccessivamente la p.0-
prieta 

Mila,. il • pagamento diventa certo e garentito. 

	

	L'onorevole Beneventaneè partito da un pre- 
Facciamo l'ipotesi di un proprietario di un supposto .non esatto, vale a dire che la lira 1.50 

per ettaro, fissata dalla. Commissione come li-
ugle massimo .dei, contribtuksia nu contributo 
uniforme, e.0.11i.A0 	argomentatoha 	che i 27.  mi- 
lioni,di ettari, delt,epritorio.  nazionale saranno 
gravati .da 4Q milioni, che peseranno sella pro-
prietà fontliaria.i..kquqsto,un equiveho! Lai lira 
e cinquanta costituisca JCIiinite. massime, ma 
le tariffe partirannekcontribpti di pochi peni, 
tesimi per ettaro, -per gitingOre. iii 
situi di lire, 1,50. Bisogna dttnqUe tener Pre- 
serd'e1.1 cintriguiCr 	Citidstó córitiOnto 
mediocaro-Ai:ho' elle forge non stiperera i 
cinqadnia éeitesiMi; 8 hilindi per i Úti milioni 
e Mezze di ettihq, ít tjtl sito si otr&da là pro-
prietà pollivata, in Italia,, noi abbiamo filtio il 
conto (ii ohto 	e di pura 
apProS.-dinazione)'élk il &Gaio dell'assicurazione 
sarà di cil'ealrinilioni. Non è un Onere asso-
lutarriénte trasedralfile; é anzi, IO dico subito, 
eri onere sensibile, Ma non tale da conside-
rarsi intollerabile, ripaitith come sarà, secondo 
la natura dei rtindi, la maggiore eventitalità di 
rischi, la specie di coltivazione, e il bisOgno di 
minore o maggionnano d'opera odi pia o meno 
intensa lavorazione. 

L'onorevole ,Garofalo,-  nel cominciamento del 
suo. discorso, ha. tenuto a porre in rilievo, ed 
iO di ciò •lo ringrazio, una caratteristica del- " 
L'attuale disegno di legger  cioè che esso si al-
lontana dai metodi ordinari delle assicurazioni. 
P, bene che questa caratteristica sia,,dinanzi al 
Senato, illustrata. Noi senza seguire pedisse-
guarnente altri paesi ci siamo allontanati dai 
metodi ordinari di assicurazione, in questo senso, 
che sostituiamo all'assicurazione per denuncia 
una vera e propria assicurazione collettiva ter-
ritoriale, di diritto, di tutti. i lavoratori che si 
trovino a lavorare sulla 'terre, e ehe SiCiao col-
piti da infortuni. È un principio nuovo, di citi 

i 

Dopo elle si 	affermato il, diritto all'inden- 
nità, dopo che si e, assicurata la Procedura, si 
è forse garantito il pagamento? EvideriteMente 
no. ll pagamento ò garantito data possibilità 
di colui che deyé pagare, di poter pagare; il 
pagamento è garantito dalla facilitò, anzi dalla 
sicurezza di Ottenere quello che si ha diritte' 
di conseguire. Ora io faccio un case pratico 
che dimostrerà subito alar onor. Beneventano 
che soltanto mediante l'assicurazione obbliga- 

ettaro solo di terreno, e che per disgrazia ap-
puntò a lui capiti l' infortunio mortale di un 
lavoratore, oppure un infortunio che produca 

invalidibl ,PermanOnte, pei quale occorra 
pagare treinila c:initieeento lire di indennità. 

Si ha un bello stabilire 'e fissare l'indennità 
e la procedura Per ottenerlki, ma come mai si 
riuscirà dal proPrietario a pagare un'indennità, 
la quale è forse maggiore del valore stesso dei 
fondo ?. Cchrie si può pretendere che il proprie-
tarli; sia espropriato di tutto o gran parte del 
suo avere per •un• infortunio? 

Cól sistema . dell'assicurazione invece basta 
il pagamento di una piccola quota annuale 
perché da mia parte l'infortunato sia assoluta-
mente sicuro di eonsegnire dall'Istituto ~Mu-
ratore il pagamentd, e dall'altra il'proprietario 
non corra l'idea di un danno gravissimo, che, 
egli probabilMente non. sarebbe in grado di .  
sopportare. P, questo. l'inestimabile vantaggio 
della nautualitke dell'assicurazione.. 

L'onorevole Beneventano ha accennato al-
tresi alla questione della responsabilità, civile 
ed alla necessita di apposite rigorose disposi-
zioni. Ora su questo punto devo dichiarare al-
l'on. Beneventano che il Governo non ha cre-
dulo di allontanarsi .in questo dis:Tno di legge 
che riguarda gli infortuni dei lavoratori dei 
campi dalla legge che concerne gli infortuni 
degli operai dello industrie. La responsabilità 
civile è regolata nella detta leggo agli arti-
coli 32 e 33; o come è noto l'azione di regresso 
é ammessa silo nei casi di dolo dell'operaio. 

onorevole Beneventano consentirà, anche 
tenuto.  conto dell'ora, che io non riprenda qui 
la vecchia questione del dolo della colpa M 
questa materia. 

Parmi potere dire che la questione sia ormai 
sorpassata, ed in ogni modo è evidente che 
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faremo l'esperimento, ma,,che io h9 fede riu-
seira fecondo di utiti' risultati, e che risponde 
a ériterli di grande praticità.. 

Questo sistema ha il Vantaggio di evitate 
oltre a molte spese, tutte quelle pratiche che 
prineipalmento ripugnano ai proprietari e ai 
conduttori: la necessità di tener registri, di far 
denuncie, ritirare polizze,. e tinte quelle 
formalità che sono molte volte piùnoiose elf.A.StiL 
diose dello stesso .pagamento, (4Korci z Ohi). 
Con qiusato tistema dell'assicurazione di diiitto 
di tutti, i contadini, e.  con le determinazione del 
contributo nella forma che l'onorevole TruMri 
hacon grande fervore applaudita, cioè Mediante 
tariffe .precostititite :Per idne; e infine Celi le 
indennità fisse, secondo Una tahella noi libe- 
riamo

, 
 tutti 	fastidi ,i proprietari, e inau- 

griamo, pri meccanismo destinato ad agire 
quasi antomatieemeute. 

Il contribuiti Però; si noti, non é una vera 
epyopria imposte. Esso: sarà riscosso con le 
stesse forme doli' ani osta fondiiiríg, come ad-
diZfeeide della iMPoità fondiaria, Ma: reifa sem-
pre un premio d'assiciirazione., 

Nen e ginstiticOa quieti' 1'illàzione clic ha 
tratto .l'etiOr. Garofale quando h' detto che nei 
non sianíti pià nel campo dell'aeSicuriiiiMié; e 
che agli infertdnati si concede nn Vero é' pro-
li:io aliSsidio, da parte dello 8.taió. Ciò 
.4iolineinente esatto. Siamo sempre nel campo 
diaSslet.idZiene. 1 Una t'orina di assicurazione 
Collettive, ma iò seinpre un'asSienrazione éd aS- 
síòùraZiené 	Ncni é lb Attitd che vngtí fl 
intaidid: lo State si presta a fdtuire i1 meazo 
per la riscossione dei premi. È Mia grande aa-
sdélailerie mutua di tutta la proprietà fondiarla 
rustica italiana, ché riga, direttathento egsa, 
con una gestione propria, gli infortuni. Non 
celdpiètidó quindi come l'dnor. Garofalo abbia: 
potute diré che non vi è atimn interesse da 
parte dei pretiletari e dei conduttori d'in-
tervenire nei Comitati di liquidazione e nelle 
Corninissioni che debbono risolverò le ebete 
stazioni relatíte alle indennità. I préptietari 
hanno invece stemmo iritéréSée ti' intervenire, 
peschi se si paga quello che non si deve, b si 
st paga pia di quello che si deve; le cc:inse-
gna& seno a carico dégli associati ; é te si 
Verifica un disavenr.o nella gestione, qùeato 
diseverdo sarà a etnico dei proprietari'. Sé in-
vece la. gestione sarà fatta con economia e si 

verificasse un avanzo, esso,..dOpe aver costituito 
il fondo di riserva, ricitinifei•ebbe a beneficio 
degli esercizi successivi é quindi Poirébbé riu- 
scite 	 del contributo aéliègniito ai 
censiti. 

Nella non ,breve serie dei suoi dublif 
re'ele.ltir4ftiloeen1146 col 	 che, 
derendo riParare 	 nn numero 
lirnit'ate d'infortuni; si crei' micce rime impal-
catura coli cui si risgetù:étig 9 o IO milioni di 
contadini. Onorevole Clatoub; questo è il mee-
canhigto della  assicurazione; ed è evidente che 
non possiamo preseindeie dall'assicurare tetti 
i contadini; perchè non pessiamó prevedere 
quale sarà il contadino infortunato. Tutti i uoVe, 
o died rhii164i di centadiiir Serie soggetti alla 
posibiliti d'eri' Oéttniii'O. 

Lii differenzà frà ritiìnero degli tisSi'éiffiCtl 
il numero dégli iiieUttinzeri non einditinice mt 
difetto  del sistema, ma è la eliftiVe di VoIM del 
meccanismo. Q.iianfti maggiore aliti è il mar-
gine di diderenià fitti iI riaimici di colonci paio 
Si rassicurano ed il ibilfiero di colei& cli6 deb-
àdrio fruire dell'indennità', tanto minore gara la 
ridda di Prende che i Soci' deliberi.  pagriré. Pio 
ne guardi se tutti o quasi tutti colorò. che Sono 
ritSlcuraii reggi.° anale infortunati! Il meeca-
nisino dell'assientazioné nò andrebbe per aritt. 

VI .  Saranno MelliSidMi che preiérainiti per 
Molti anni e ai quali, Come notata l'onor. l aiuti, 
non accade chi &Iter far liquidare aledna inden-
nità. 5.1e è certo preferribile l'alea di pagare una 
quota di traile Podi sensibile, itaziehe sog-
giacere all'alea di Mi gréagb pagaiheitto une 
volta tantb. 

L' ondtevffle Garofalo, proseguendo, &enun-
ciaM : nari ili :soS•tiìtiiit vi è veramente TztP 
sogno di questa previdenza dell'aSsituraiione? 
È vero ché 	sii un rilevante numero di 
infortuni in agriCeltura, al di fucili di ottoni 
che avvengono a celtifò che lavorano 

volta assicurali i lavoratori alle 
macelline é i tagiliboseni, pare, secondo l'olio-
revog Garoftile, non vi Sia hisegtie di ricorrere, 
ad altra assidurazione. L'òpiniotre espressa dall'O-
norevole Gareftilo 6 un'opinione abhaStainte'dif-
fase é Corrente, eia noti è giustificate e noir Pt 

suffragata dalresperle,ttzti. L'esperienza pretsb 
dì noi non è Molto larga, t lesi può deguinere 
stilo dalle Mutue che esettfiianò in ristrette zone. 
Vi sono però dei paést elle hanno da /nello 
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tempo l'assicurazione sugli infortuni nell'agri-
coltura, dove su questa materia vi sono_ studi 
profondi, e pubblicazioni interessantissime. Per 
forza di cose cito il paese dove l'assicurazione 
ha avuto vita più feconda, intendo dire la Ger-
mania. Ebbene, ecco alcune cifre. 

Nell'anno 1911, pel quale ho dati più sicuri, 
e limitandoci ai soli casi preveduti dal disegno 
di legge attuale, cioè a dire ai casi di morte e 
di invalidità permanente, in Germania, sopra 
17 milioni di assicurati vi sono stati: infor-
tuni mortali 2859, infortuni per inabilità per-
manente 21,415. Ciò importa una cifra di 
circa 25,000 infortunati soltanto per i casi più 
gravi. 

Qualora si rifletta che gl'infortuni mortali e 
per inabilità permanente rappresentano ordi-
nariamente solo il 10 per Cento della .totalità 
degli infortuni, l'onor. Garofalo potrà rilevare 
quale sia il numero totale degli infortuni. Se 
noi facciamo la proporzione rispetto ai 9 mi-
lioni e mezzo di contadini che intendiamo 
assicurare in Italia, gli infortuni mortali si deve 
presumere che potranno giungere a 1500, e 
quelli per inabilità permanente a circa nove 
o dieci mila. 

I calcoli che si possono desumere dalle nostre 
statistiche daéebbero delle cifre minori; ma 
credo più cauto appigliarmi alle statistiche di 
un paese dove l'assicurazione è quasi generale, 
perchè ci possono dare un criterio-di maggiore 
approssimazione di fronte a quelle delle nostre 
Mutue, dove le assicurazioni si svolgono in zone 
determinate e selezionate. 

L una opinione corrente, ma nemmeno giu-
stificata quella cui 1' onorevole Garofalo ha ac-
cennato: cioè che la maggior percentuale degli 
infortuni derivi dai lavori della macchina. 

Dalle stesse statistiche tedesche si evince che 
mentre la percentuale d'infortuni dipendenti 
da motori è dell' 8 per cento, quella per infor-
tuni dipendenti da rotture o rovesciamenti di 
oggetti del 6 per cento, quella per cadute è 
del 26 per cento; quella per carico e scarico 
di prodotti del 9 per cento; quella degli infor-
tuni dipendenti da mezzi di trasporto in genere 
del 19 per cento; quella per infortuni dipen-
denti da lesioni di animali del 14 per cento. e 
quelli d'infortuni dipendenti da altri istrumenti 
dell' 8 per cento. Dati più o meno Conformi 
forniscono le statistiche di altre nazioni, e 
quelle dei nostri istituti d'assicurazione. 

114 

L'onorevole Garofalo infine notava che l'as-
sicurazione lascia fuori quell'evento che è una 
delle più grandi cause d'infortuni nei lavori 
agricoli, e cioè la malaria. È vero, onorevole 

_Garofalo, ma è altresi vero che la malaria non 
può rientrare nella categoria degli infortuni 
dipendenti da causa violenta, in occasione di 
lavoro. La malaria rientra nella categoria delle 
malattie professionali, che deve essere oggetto 
di apposite provvidenze. 

Alla Malaria può provvedersi solamente me-
diante l'assicurazione delle malattie, assicura-
zione della quale ha testè parlato l'onorevole 
Ferrero di Cambiano esprimendo il vivissimo 
augurio che vi si possa giungere senza ritardo. 
Ora su questo punto io ho avuto occasione di 
manifestare recentemente nell'altro ramo del 
Parlamento l' intendimento fermo del Governo, 
e cioè di mettere allo studio questo importante. 
problema col proposito di avviarlo verso una 
concreta soluzione. 

Passerò dopo. ciò al, gruppo degli oratori fa-
vorevoli, e cioè agli onorevoli Passerini, Lam-
berti, Ferrero di Cambiano, Faina e Frascara, 
i quali pur .approvando, anzi plaudendo al di-
segno di legge, ne hanno notato alcune man-
chevolezza, domandando che il provvedimento 
sia più largo. I1 senatore Passerini special-
mente diceva che questa legge non deve es-
sere considerata che come un acconto. E ne-
cessario, egli disse, procedere con maggiore 
larghezza; essere più audaci e più arditi nelle 
riforme sociali. Dichiaro subito che convengo. 
con l'onorevole-Passerini, e con gli altri oratori 
nella .necessità di essere arditi ed audaci nello 
riforme sociali, ma con alcuni limiti e con una 
certa misura, dettati da alcune imprescendibili 
esigenze. 

Io non saprei esprimere meglio il mio pen-
siero che ricordando l'ammaestramento che 
sorge dalla leggenda di un famoso tempio mien-
tale, al quale 01 narra) si accedeva da tre porte 
consecutive. Sulla prima di esse era scritto : 
Sii audace. Sulla seconda: Sii sempre più au-
dace. E sulla terza infine si leggeva: Non es-
sere troppo audace! - 

Ora è indubitato che questo disegno di legge 
rappresenta un atto di audacia, in quanto d'un 
tratto proclama l'assicurazione obbligatoria di 
tutta la grande famiglia dei lavoratori della 
terra, assicurazione generale quale forse non 
vi è, cosi estesa, in nessun paese del mondo. 
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Noi siamo ancora più audaci quando a que-
sta assicurazione obbligatoria diamo la forma 
che ho indicato, cioè una forma collettiva, di 
diritto, ciò che costituisce un esperimento as-
solutamente nuoto. Ma dopo di aver ciò fatto, 
io mi ricordo del monito della terza porta del 
tempio, e domando se non convenga procedere 
con cautela, e non pretendere da questo primo 
esperimento più di quello che esso puó darci 
estendendo fin dal primo momento troppo lar-
gamente il campo dell'assicurazione. 

Ed io non mi preoccupo tanto degli oneri 
finanziari, dei quali per altro non è lecito non 
tenere alcun conto; ma io mi preoccupo sopra-
tutto delle difficoltà tecniche cui va incontro 
necessariamente un organismo di questo genere, 
nel suo primo esperimento. 

Le domande di miglioramenti e completa-
menti si possono riassumere in due capi. Esse 
riguardano in primo luogo la misura delle inden-
nità; ed in secondo luogo l'estensione della inden-
nità anche alle invalidità temporanee. Queste 
in sostanza sono le due principali richieste in-
torno alle quali si svolsero i discorsi che sono 
stati pronunziati. 

In quanto al primo punto, cioè riguardo alla 
misura dell' indennità ritengo non sia assolu-
tamente da abbandon'ara il metodo cui noi ci 
siamo ottenuti, cioè quello di stabilire una in-
dennità fissa, anzichè una indennità commisu-
rata al salario. Questa indennità fissa deve es-
sere determinata, come ha ben detto l'onorevole 
Faina, ispirandosi anche a criteri sociali, e cioè 
tenendo conto dell' efficienza economica del la-
voratore infortunato, e delle conseguenze che 
produce V infortunio nella famiglia. 

Ora io credo, salvo eventuali miglioramenti, 
che la tabella che noi abbiamo presentato non 
abbia trascurato questi criteri, giacchè essa 
cerca di commisurare 1' indennità in relazione 
all' età, al sesso, ed alle condizioni familiari, 
poiché si accresce 1' indennità quando 1' infor-
tunato ha figli minorenni. 

Ciò risulta da una nota alla tabella alla qUale 
forse 1' on. senatore Faina non ha posto mente. 
Ripeto però che stimo opportuno mantenere la 
fissità dell' indennità per una ragione cui, del 
resto, ha anche accennato il senatore Tanari, 
e cioè che la commisurazione al salario, per 
quel che riguarda gli infortuni agricoli, incon 
tra non lievi difficoltà. 	• 

Queste difficoltà sono note. Noi non possiamo 
Obbligare il conduttore di fondi a tenere i li-
bri-paga. D'altronde i salari agricoli sono assai 
fluttuanti, 'fluttuanti in 'relazione alle stagioni 
ed alla qualità dei lavori. Sono altres1 di dif-
ficile determinazione, avuto riguardo al fatto che 
spesso vi sono comprese corrisposte in natura. Ed 
infine noi contempliamo nella legge moltissime 
persone clic non sono veramente salariate;"  
ond'è che pel maggior numero dei casi si do-
vrebbe calcolare un salario presuntivo, cosa 
assai complicata e fonte di contestazioni. 

Per queste ragioni abbiamo creduto essere più 
conveniente, trattandosi di assicurare circa dieci 
milioni di lavoratori, di attenersi ad una tabella 
fissa, commisurata ad un salario medio per 
tutto il Regno. Può darsi che la tabella si presti 
a qualche rilievo, ma io non credo che essa 
sia troppo lontana dalla giuSta valutazione del. 
salario medio, giusta valutazione che, peraltro, 
è cosa difficilissima. Ma poichè questa tabella 
è stata tacciata di eccessiva strettezza, io credo 
conveniente confrontarla con le indennità che 
attualmente sono corrisposte da quelle Casse 
mutue, le quali hanno il sistema dell' indennità 
fissa. Fra queste vi è appunto la Cassa agraria 
di Bologna. 

Ora, la Cassa agraria di Bologna, che è quella 
che dà le indennità più larghe, dà all' uomo, 
in caso di morte, 2500 lire, ed in 'caso d'ina-
bilità permanente totale, 3000 lire. Nella nostra 
tabella, dove vi è la distinzione secondo l'età, 
nel caso di morte, se si tratta di un uomo da 
24 a 55 anni, si dà la stessa indennità che ac-
corda la Cassa agraria di Bologna, cioè 2500 
lire. Si dà meno soltanto per gli uomini da 55 
a 70 anni. 

Per l'invalidità permanente la Cassa agraria 
di Bologna dà, come ho detto, 3000 lire, ma la 
nostra tabella, per un lavoratore da 24 a 55 anni, 
cioè per quello che è colpito nel momento della 
sua maggiore virilità, o quando la sua effi-
cienza economica è maggiore, concede 3250 lire, 
cioè più della Cassa di Bologna. iC minore negli 
altri casi, è vero; ma bisogna anche non di-
menticare il beneficio pel quale l'indennità è 
aumentata quando vi siano dei figli, ed io'sono 
disposto su questo punto a introdurre, se oc-
corre, qualche altro miglioramento. 

Non vi è dunque una cosi grande differenza, 
come pareva re ;oliando gli oratori clic ne hanno 
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parlato, riè può dirsi che le indennità fissate in 
queSta talicllit signo asSebitaMMiieinsigfiCienti. 

Vi. è ora la questiono 	grave del- 
l'invalidità leraporanca, qUeithirie sulla quale 
io desidero manifeitare chiarairiéiite il penSiero 
mio. È induhitrat;b che i casi d'inabilità perma-
nente, rispetto a quelli che producono inabi-
lità. temporanee, itaggiungone una percentuale 

ferse il 10 Per cento, ed io riéendeco 
che se si vuole in questa materia fard Opera 
completa di.previdenZà Sociale; conviene anche 
Centerapiare entra Cérti limiti, i Casi d'inabi-
lità temportMea. Quale è la ragione principale, 
e.  direi quasi eselusiya, Pér cui noi crediamo, 
salVo migliore avviso del Senato, ché Per il 
momento convenga escludere l'invalfdith tem-
poranea'? Perelie il sistema di proVVederé a 
tali casi mediante la legge sugli infortuni è un 
sistema antiCeononileo; perché le spese di ge-
stione, e di accertamento sono. cosi gravi che 
eguagliano forse so nen superano, lo indeúnità 
assai esigue che sì-  possono dare pér le ina-
bilità temporanee. (.4gprorazieni). 

,Questa è la principale, forse l'esclusiva ra-
gione per cui ci siamo astenuti dal conipiendere 
anche l' inabilità, temporanea. Non è facile fare 
in questa materia Calcoli precisi. Si tratta di 
calcoli presuntivi, ma è bene indicarli. So si 
volesse accettare, con una limitazione, l'émen-
dattieni° proposto dall'un. Ferrero di Cambiano, 
e si tuntnettesSero i casi di inabilità tempora-
nea per malattie al di là dei venti.  giorni, 
(i quali rappresentano il 20 o il 25 per cento 
di tutte le inaidlitsà temporanee), genere finan-
ziario .che graverebbe sulla proprietà fohdiaria 
non sarebbe forse assai grosso ; si calcola che 
non supererebbe probabilmente un milione e 
mezzo. Ma, notate, si calcola che l'e speso di 
gestione ammollerebbe a pià di un 'Milione. 

il calcolo fatto dai tecnici! 	questa cenci- 
fierazione importantissima è quella che ha in-
dotto quei .paesi in Ctil il sistema di assicura-
zione ormai ha lunga vita, a trattare 1' inabi-
lità tomPoranea, anche in caso di infortuni, 
come caso di malattia. 

Ili Oermanie l'inabilità. temporanea nel primo 
suo pérido è garantita dall'assieurazione con- 
tro lo malattie. È evidente 'che 	SiCurazione 
per le malattie costa molto meno, e a 'presein-
dere dalla considerazione che il tevsoratere paga 
anche la sua quota, PaccertaMento 6 assai più 

facile, potendosi completamente fine astrazione 
dall'inaiesta; e dall'accerta-mento della-  causa 
della, Malattia stessa; 'e dalle einiseggenti don-

-troversle. Basta accertare che' esisté la malat-
tia. È, tiaPreeedimento assolutamente diverso. 

A me pare Che'resp6dimite trovato 
, centrale, dl stabilire che l'ashicurazione 

contro l'inabilità temporanea debba 'essere sen-
zhatto attuata entro i tre anni; (inalerà non si 
provvedaboll'assicurazione delle Malattie, possa 
corrispondere Si 'desideri che' vedo prevalenti 
nel Senato,' e corrisponderebbe altresì al pen -
siero del GoVerno, il quale vuole in un modo 
o nell'altro else anche l'inabilità temporanea sia 
coperta' in un delerMinato • ' periódó di tempo 
dall'assieurazione. 

Onorevoli senatori, volendomi limitare alla 
sola discussione generale non dirò'altrb, polche 
tutte le altre' osservazioni possono 'essere og-
getto di esame discutendosi i Singóli'articol i. 
Alle osservazioni d'indole geneittle avendo ri-
sposto con queste brevi parble, fihisco. Ala 
priMa di chiudere déSidero Manifestare tutto 
il mio compiacimento per l'alto sentimento pa-
triottico e pcilitico a cui si è ispirata quest'alta 
Assemblea fortemente volendo che; prima di 
separarsi, qUesto disegno di leggo fosse discusso; 
questo disegno di legge che è atta importan-
tissimo di previdenza soídale. ((ilppróbazioni). 

L' onorevole Cavasola, relatore dell'Ufficio 
centrale, nella sua perSpicua relazione ha•detto 
che noi non dobbiamo conSiderare• questo prov-
vedimento Come un premio agli innumerevoli 
oscuri eroi che sotto il vessillo della patria 
combattono, e spesso sacrificarlo la loro giovi-
nezza e la loro vita; ben altro è il prendo che 
essi attendono, dico l'onot. Cavasola: i'premio 
unico, ultiasimo per i combattenti di tutte le 
classi sociali sarà la grandezza della nazione 
al cospetto del mondo 

verissimo; noi dobbiamo considerare que-
sto provvedimento esclusivamente come mi atto 
di giustizia sociale, poiché non è lenito conce-
pire una disparità di trattamento 'tra operai o 
contadini. 

Dobbiamo considerare questa proposta come 
ano dei primi atti di una serie di provvedi-
menti da prendersi a favore dei laVoratort dei 
campi, a l'avoi.e dei lavoratori di questa magna 
pkWeits fi-uguin Saturnia 	la quale è de- 
stinata a trovare nel rifiorire dell'agricoltura 
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nuove e più rigogliose sorgenti di prosperità 
e di grandezza. (Applausi vivissimi e pro-
lungati). 

CAVASOLA, relatore. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. No ha facoltà. 
CAVASOLA, relatore. Domando di' parlare. 
PRESIDENTE. No ha facoltà. 
CAVASOLA, relatore. Io crederei di pregiu-

dicare l' impressione prodotta in Senato dalla 
chiarissima esposizione delle ragioni della legge 
fatta dal ministro (bene) se prendessi la parola 
per ritornare sulla questione generale. 

D'altronde, a mio giudizio, tutti gli argo-
menti sono stati tenuti nella debita considera-
zione dal ministro e a tutti egli ha dato rispo-
sta convincentissima. Io perciò prego il Senato, 
anche se questo sia in contrasto con la consue-
tudine, di riservarmi la parola sui diversi ar-
ticoli per rispondere agli oratori che hanno 
tatto delle osservazioni particolari (benissinw), 
e se il Senato non ha nulla in contrario io ri-
nuncio a parlare sulla discussione generale. 

PRESIDENTE. Essendo già stata chiusa la 
discussione generale, procederemo alla discus-
sione degli articoli nella prossima seduta. 

Interrogazione. 

PRESIDENTE. È pervenuta alla Presidenza 
la seguente interrogazione: 

Il sottoscritti) desidera interrogare l'onore-
vole Presidente del Consiglio per sapore se non 
ritenga necessario e indispemabile che ehi 
investito dell'alto comando delle forze navali 
abbia a risiedere sulle navi. 

« Baugssutsco... 

BOSELLI, presidente. del Consiglio. Domando 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

BOSELLI, presidente del Consiglio. Prego il 
senatore Bergamasco di sospendere lo svolgi-
mento di questa interrogazione. Sia perehè non 
ò presente il ministro della marina... 

ILna voce: Non può essere presente). 

BOSELLI, presidente del Consiglio... Lo sarà 
tra breve; e sia perchò per rispondere ad essa 
dovrei entrare in considerazioni che il mo-
mento e la opportunità non consentono. 

Discussioni. j. 504 

11 

Atti Parlamentari. 	 — 3757 — 	 Senato del liegit4. 

LEGISLATURA XXIV — 1. SESSIONE 1913-17 — DISCUSSIONI 	TORNATA DEL 14 LUGLIO 1917 

Io conosco i sentimenti del senaire Berga-
masco; e sono certo che questa sua 'interroga-
zione muove solamente dalla grande sollecitu-
dine, che egli ha percbò la nostra marina 
prosegua sempre con la maggiore compagine 
di efficienza gloriosa, e in modo anche da 
escludere tutte quelle discussioni che possono 
pregiudicare questa compagine; e so, per altra 
parte, che il senatore Bergamasco ammira al 
pari di me i servizi che la nostra marina da 
guerra già rese alla presente impresa nazionale, 
e al pari di me confida in quelle altre prove 
di valore che la marina italiana darà nella 
guerra nostra e nella guerra della civiltà. (Bene). 

Perciò egli, che nutre questi sentimenti, e 
che sa che questi sentimenti sono conformi ai 
miei, non vorrà insistere per uno svolgimento 
prossimo della sua interrogazione, affidandosi 
ai sentimenti miei; cd io considererò la sua 
interrogazione con quella ponderazione che me-
ritano tutte le interrogazioni che vengono da 
membri del Senato del Regno. (Bene). 

BERGAMASCO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BERGAMASCO. Quando redassi la mia in-

terrogazione non mi dissimulai la grande de-
licatezza dell' argomento, che essa investiva; 
tuttavia prevalse in me il fermo convincimento 
di rendere un servizio alla nostra valorosa ma-
rina e per essa al paese. 

La risposta cortesissima dell' onorevole Pre-
sidente del Consiglio; 1' omaggio che egli ha 
reso al sentimento che muove la mia interro-
gazione, la sua assicurazione che il sentimento 
mio è da lui perfettamente condiviso, e l'invito 
ad aver fiducia in lui, mi persuadono ad acce-
dere al suo desiderio, cioè a rinviare lo svolgi-
mento di questa interrogazione. (Bene). 

PRESIDENTE. Allora lo svolgimento di questa 
interrogazione è rinviato ad epoca indeter-
minata. 

Risultato di votazione. 

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione per la nomina di un membro del Con-
siglio superiore di pubblica istruzione: 

Senatori votanti 	  76 
Maggioranza 	 39 

Ebbero voti : 

Il senatore Tominasini 	 37 
« 	1ll tizeiotli 	 30 
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Voti nulitio dispersi  	2 
Schede bianche 	  7 

Vi sarà ballottaggio fra i senatori Tommasini 
e Mazziotti. 

Sull' ordine dei lavori del Senato. 

PRESIDENTE. Avverto il Senato che l'eser-
cizio provvisorio e le altre leggi da discutersi 
prima delle vacanze non possono essere messe 
all'ordine del giorno che iella seduta di lunedì, 
nel qual giorno si potrebbe anche continuare 
e terminare la discussione sul disegno di legge 
per gli infortuni. 

Voci. Domani, domani. 

FERRERO DI CAMBIANO. Domando di par-
lare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

FERBERO DI CAMBIANO. Prego vivamente 
Fon. Presidente del Senato di voler consentire 
che si continui la discussione sul progetto di 
legge per gli infortuni agricoli nella seduta di 
domani, 'miche la 'stessa seduta di domani non 
basterà forse ad esaurire la discussione essendo 
il disegno di legge composto di parecchi arti-
coli ed essendo stati presentati vari emenda 
menti. 

PEDOTTI. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PEDOTTI, presidente della Commissione di 
finanze. Faccio notare al Senato che la Com-
missione di finanze che esamina il progetto di 
legge per l'inchiesta parlamentare sulle Espo-
sizioni, non potrà presentare la relazione se non 
domani ed il disegno di legge non potrebbe 
andare 	ordine del giorno se non dopo do- 
mani. 

PRESIDENTE. Allora, se non si fanno osser-
vazioni in contrario, domani, domenica, vi sarà 
seduta pubblica alle ore 16 col seguente ordine 
del giorno: 

I. Discussione del seguente disegno di logge: 

Istituzione di una Commissione parlamen-
tare per l'esame della tariffa doganale (N. 371). 

II. Votazione di ballottaggio per la nomina 
di un membro del Consiglio Superiore di pub-
blica istruzione. 

III. Seguito della discussione del seguente 
disegno di legge: 

Assicurazione obbligatoria contro gli infor-
tuni sul lavoro in agricoltura (N. 360). 

La seduta è sciolta (ore 19). 

Licenziato per la stampa il 19 luglio 1917 (ore 16). 

Avv. EDOARDO GALLINA 
Direttore dell' Itittrio dei Resoconti delle sedute pubbliche. 
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